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EDOARDO IV, ro d’ Inghilterra. 

RICCARDO, duca d’Iork, suo rralcllo. 

RICCARDO ,' dura di Glocester , zio dei prin- 
cipi, reggente del regno. 

IL DUCA di BURINGIlAiM. 

SIR JAMES TYUREL. 

La» REGINA ELISABETTA, vedova di lord DIGIITUN, 

Cray , poi d’ Edoardo IV , madre dei due FORREST, ì 

principi. Loeds, Sicnoai della coeve , Gi aedib ec. 



LUCIA , prima damigella della regin 

FAN*NV I regina. 

WILLIAM , servo della regina. 
GUGLIELMO BOI RCIUER, i 
TOMMASO D’ lORK, / Personaggi 

1 muti . 




La scena si passa a Londra. 



ATTO PRIMO. 



Una sala in rasa della regina Elisabetta — Da una parte la regina intesa a ri- 
camare, dall’ altra alcuni lavori da tapczzeria tralasciati dalle sue cameriere, 
che circondano il duca. di lorA. 



SCENA PRIMA. 

ELISABETTA , lORR , LUCIA 
EM.A1A , FANNY. 

Elisabetta, a lork senz’ alzare 
occhi. Posso guardare ? 

loRR , che finisce <T acconciarsi. 
Elisabetta. Bimbo che sei. 
loRR. Ancora no , aspettale cara 
dro. ( a Lucia. ) Da qui il collare d' 
Lucia. Piu tardi. 
loRR , correndo verso una larda 
le prendo io. 



Lucia. Regina , di grazia , dite al 
duca di lork che stia fermo. . . Pare 
un uc.ellol 

loRK. Preso all’ aguato. Non posso 
batter ala , che tosto gridate. Su via , 
gli vecchia , Lucia , vieni , corri. 

Luua , alla regina. Mi fa disper.ire. 
No. loBR, correndo intorno alla tavola. 

Su , vieni , zoppicando , a riprendere il 
•n®- tuo uccello che fugge. 
oro. Lucia. Provarsi un abito per 1' inco- 
ronazione ù cosa scria , c voi I ... Ah I 
• Te ci siete. 

Lnncian'osi per aircrrarlo. 

TOMO 1 . 1 ). 
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. 'loR* . xfitjg»n(lo!e. Br.iva. . 
P>..-=ABtVTA. Uicc bene ; scr.ssm«i cosa. 
1 axi 4 . LonI Gloceslor voslio zio yii- 
„c opgi a prendervi per andar a nce- 

■^<trc il re. ^ . 

Et.i'^abktta. e i^oilofar^^toAtlonaero. 
Sn via , oldiedile , o vi Sftridcro. (gaar- 
,t,;ndoIo soli- occhio.) (Tesoro mio! iiuan- 

l' è belio ! ). r 11 • 

l.rri.» , a lori. Vostro fralollo e un 

aneclo , e voi siete poco di buono. 

loRR. Vedete c'ic ipocrita ! mio fra- 
tello è re d’ Ingliiltcrra , ed io no, ecco 
la ragione. . . 

Li CIA. EgK , nel giorno della sua par- 
4enia dal paese di Galles dov era aunm- 
a^ato da lutti , fece un’ opera luiona. 
lor.R , (iri^icriimi<{o.ti. filale T 
Licia. Cc 1’ lianno sniUo? 
loRR. Glie buon’ opera fece ? I oglio 
-selleria mi piane tanto udir gli elogi 
a 1‘ Edoardo. 

LrciA, oJftiTandolo. Ah! siete preso, 

•di oilore. . , , . 

I.ìRR. Tradimento! ma mi vendicherà 
Eusabetta. bravo! domandale soddi- 
r. fazione, (a Lucia.) Ahhusar cosi dell’ a- 
Tìioi^ che mostra per suo fratello !.. Ali. 
non va bene. ^ , 

Licia. E’ un certo amore eh io non 
-capisco , pcreiiè sono lauto l un dall al- 
tro divMsi . . - uno e gaio , iracondo , 
iinprluoso. . r altro grave c sensitivo. . . 
Ei.lSABS.TV.i. Amahili amhidue. 

Iona. E quando linisci ? Ho da stare 
un’ ora iu ginocchio jicr questa giarrct- 
liora ? 

Lucia. Vuoisi tempo a tutto , io son 
veeehia , e le mie dita non hanno più 
■ragilità di una volta, Riccardino imo !.. 

lonk. Riccardino !.. .E torca via con 
ifuesto diminulivo ! . . Fino a so anni 
Alilo è sempre bimbo per !a nutrice. 
I.vciA. Ln altro momento, ed ho finito, 
lonk , con iinpuzìcnza. IVou ne pos- 

”* 1'"'- . IL ». 1 

Lcai. A VOI, via, siete libero bel 
jirigionicro. 

Iona, ponendosi innanzi alla regina. 
Madre , guardalo. 

Là.isADEiTA. bello! bello davvero!.- 
Eai.va. Più di cosi non può essere. 
Elisabetta. Acnite qui, ben amato, 
clic voglio baciarvi e ribaciarvi le mille 
volte. Lnria , credi ancora clic Edoardo, 
sotto il corredo del sacro e dell’ augusto 
di.ide.na , sia più beilo di h ’ 

Luta. Oh! io non dico. • . 



Elisabetti. Parete amhidue ammi- 
rati da questo popolo c'.ie vi ama. Alzalo 
quei vostri grandi occhi neri! .. (a Lu- 
cia. ) È tal quale suo padre. 

l.rciA , appoggiala al dorsirro della 
.'ìollcotui delia regina. Ha 1 islcssa guar- 
datura. 

Elisibetta. e vero è Tiinmagine sua 
vivente. Cosi sorridev.n... quella grazia era 
in luì quando , stesa la destra sovrana, 
rialzò Lady Gray per farne una regina. 
loRR. Liadj Gray siete voi. 

Elisabetta, lo si , che, povera ed in- 
difesa, piangendo al cospetto di lui, ri- 
chiedeva le mie sostanze . . • Oli Dio ! 
come tremava 1 Lucia se ue ricorda. 
IJuanto fu generoso verso di me. Ma io 
(Ta beila assai , uoii c vero Lucia ? 
loRR. Lo credo. Bella , come adesso. 
Elisabetta- Adulatore ! voglio casli- 

, LL 

Lo abbraccia. 

Lini. Solili vostri castighi I Baci ed 
amplessi , amplessi e baci c il vostro pi i- 
luogenilo iutanto si duole di non parte- 
tipnrnc. 

loRR , alta Regina. Gli darò la sua 
p.irle abbracciandolo por voi. 

Elis.ibett, A. S apete che a Radnor , qiiar- 
do era da noi lontano , pativa assai ? 
Lic.ia. Sta sempre poco bene di saljile. 
Elisabetta. Povero fiore per mestizia 
appassito! Oh! quante legnine ci costò 
quella mista gioiuata in cui il nobile L- 
I nardo, colle' tremolo mani, c gli orchi, 
illanguiditi , cercava di voi , figlinoli miei 
ed accostava , e congiuiigcva le vostre 
due liellc lesto sotto gli iillimi bari delle 
sue labbra moribonde. Amatevi , disse e 
guardando al rido. . . chiuse gli occhi... 
per non riaprirli mai più!. . 

loRR , con foce alterata. Ldile, ma- 
dre mia. Una sera , ci recheremo tutti * 
tre a W indsor a domandargli che inler- 
eeda dal Signore per la salute di mio 
fratello. Deporremo sul marmo, dove so- 
vente piangiamo , due corone di fiori in- 
Ireociale e poscia voi gli direte. Obbe- 
dienti al Ino desiderio , i figli tuoi saraiv 
no coni’ esse congiunti lino al sepolcro. 

l'aremo cosi?. ■ r i i • 

Elisabetta , tergendo a lork le lagri- 
me. Domani. 

loRR. Son sicuro che Edoardo nna- 
frera alla vita c alla eontcnlezza , tosto 
die torni fra noi. loisciatc poi a me In- 
izio di curarlo. ..il mio rimedio è infal- 
libile. 
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I FIGLI DI 

Fi.ijibetta. Si piiò sapere qual è ?... 

LrriA. Oh bella ! il giuoco. 

lor.s. Trovatene voi uno migliore per 
risnn.irlo. 

Flisabetta. (Oh! come nei fanciulli, 
il ri..^o è prossimo .il pianto! ) 

loiiK. K Lord llivcrs tornerà con esso 
a Londra ? 

Elisabetta Senza dubbio. 

Lucia. Eh! quello si eh’ è ui\ uomo 
di nobil cuore , un parente leale e pro- 
vato ! vostro zio materno si eh’ è un vero 
amico ! 

Elisabetta. Che volete inferire con 
ciò ? 

Lucia. Niente. Dico solo eh’ è il loro 
secondo p^adre, e che non ne hanno altro. 

lon*. È talvolta austero , mentre mio 
lio Glocester è molto più indulgente. 
Ma io amo mollo meno questo di quelli. 

Elisabetta. Parlate meglio del reg- 
gente. Chechè ne dica Lucia; ( e sa che 
me ne dispiace ) il reggente ha per voi, 
Egli mici , lo zelo , c le tenere solleci- 
tudini del padre vostro , anzi gli rassomi- 
glia in tutto. 

loKR. Fuorché della persona. 

Elisabetta. Riccardo , volete veder- 
mi in collera ? 

IoaiA. No no ; piuttosto mi disdico e 
dirò, se vogliono , eh è un bell uomo. 

Elisabetta. Siate com’ esso dignito- 
so , (|uanto avrete la sua età , e sarete 
bello abbastanza. 

Ioni. Si, bello da mia parte... Cmo- 
stra’ido la spalla.) Ma dall’allra ! 

El sabetta , con severità. Riccardo ! 

Lucia. Perdonate , Miledi. 

Elisabettaì Non fanno prender , mi 
pare , troppo buona piega all’ indole vo- 
stra. . .M' intendete, Lucia. 

Llcia. Ma, Signora!... 

Elisabetta. Cui sente voi , il reg- 
gente è colpevole ! Ma di che ? Che ha 
egli fattcT.^ha forse delusa per un istante 
la mia Gducia da c'ie fu còiaraato alla 
tutela de’ ligi! miei ? 

Lucia. Finora no, ma... 

Elisabett.a. Ma vi é caduto in so- 
spetto. . .Gran caso è questo davvero! 
Ed io vi replico che merita il vostro ri- 
spetto ( indicando lori. ) ed il suo in 
particolare ( a lori. ) l>a virtù ed il co- 
raggio sono cose più apprezzabili delle 
forme avvenenti e di un volto gentile.. 
Mal si addice a chiunque, e massime a 
voi , nella vostra et.\ , quell’ aria bclfar- 
da , 0 quel luo.io di se leriio che ado- 



EDO.AKHO. S 

pcrate. . . Oh I non vi amo più dacchù 
vedo che siete guasto del cuore. 

Lucia. Vedete, poverino , com’ è mor- 
tificato I 

loRE. Perdonatemi. 

Elisaratt.a. Son troppo buona , a 
per ciò. . . ’ 

Luua. State che giunge alcuno . . . 
Ah ! è desso. 

Elisabetta. Il reggente ? 

loRR. In persona ( imitando t andaz- 
zo di suo zio.) Noi ravvisate? 

Elisabett a , a lori. Ah 1 vedo elio 
con voi non c’ è modo di vincerla colle 
h.uone: Dunque? ( piano a Lucia. ( Lo 
imita a meraviglia. ) 

Faia>t. Dobbiamo uscire ? 

Elisabetta. No, perché? tornate al 
vostro lavoro. 



SCENA.U. 

I Predetti , GLOCESTER. 

Le donne della regina vanno a sedere presso 
i loro lavori. Il Duca d’ lurk è d’ inanzi 
a I.ucia , clic dipana una matassa di seta 
sulle braccia di lui. 

Elisabetta. Avete aVulo , Milord , 
qualche notizia del tiglio mio? . . Vi ha 
scritto? Per me non parlo ebe sono un 
pò trascurata da lui , ed anche Lord Ri- 
vers. Lasciarmi due luiiglii giorni senza 
lettere , senza notizie !.. .Ab ! ben si 
vedo che non sanno che cosa sia il cuor 
di una madre! 

Glocester. Ma ! ecco i tigli che cosa 
sono. Non fanno niente per noi e son 
sicuri gl’ ingrati di essere ben accolti. 

Iona , con mal umore a Lucia che gli 
accenna di tacere. Gl’ ingrati ! 

Elisabetta , a Glocester. Via via , 
Milord non andate più oltre di me. Cha 
amiamo noi aitine ne’ nostri tigli fuorché 
essi stessi ? Povero angelo ! si scordi pura 
di me , perchè stia sano , ed io nou me 
ne olfenderò. 

Glocester. Egli giunge; e mi vien 
scritto che i nostri inglesi lo portano , 
come suol dirsi , in palma di mano , 
spargendo tiori e fronde per tutti i sen- 
tieri ... Il suo viaggio è un vero trion- 
fo 1 E prima di lui , mai nessuno del no- 
bil sangue d’ lork , e della rosa bianca, 
nessuno agitò mai tanti cuori con si spoo- 
laiica e vera letizia. 

Elisabetta. Milord , voi mi erapilè di 
tanta gioja. 
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Olocister. Io sono un umile suddito 
di Kdoardo , e qui vengo lietissimo di 
sapere che sia oggetto di tanto amore. 
Ma qui altro io non vedo che l’ imma- 
gine del purduglie , a la vostra digni- 
tosa beltà ancor velala del vedovile cor- 
ruooio. Jilh via ! si francheggi del lutto 
Iter un sol giorno 'la vostra fronte e , 
madre felice qual siete , rispleuder fatela 
di dolce ebìtreeia , di giusto orgoglio e 
■di conveniente maestà. 

Elisabetta. Me misera 1 . . . . Non son 
no debitrioe di nulla a chi mi pose in 
■fronte un diadema? Sono madre felice! 
ma sfortunata -consorte ; e qviest' altro 
Kiloardo che -or mi è renduto , con dolor 
mii rammenta quel che perdei. 

loaa , alla più fiorine anelila della 
.regina, che yiuoca con lui. Osi sfi- 
<iarmi ? Or bene ! ucco il mio pegno rcu- 
■dimelo , se vuoi. 

Luenv ttijuendolo. Milord , siale 
savio ; questi (ili di seta e d' oro vi ca- 
dranno dalle braccia ed allora... Oh! 
.ecco qui che li avete intricati. 

Iona. £ Ui Li districherai. 

Lucia, mostrandogli la matassa che 
ha raccolto. Ma ■! nodi ? 
loBE. Si tagliano. 

Glocestee , alla reyina sorridendo. 
-£ iin altro Alessandro. 

Klisaiuctta. Quando non lo vediamo 
siamo almeno sicuri d’ udirlo. 

Glocestee , a Jori. Bel nipote , mi 
.«'ousolo con voi ; il vostro abito è splen- 
dente d’.«ro e di gioie. 

loax. Quando poi mi vedrete col man- 
tello d’urmclliuo 1. .. . . Al sacro, al sacro 
vi aspetto. 

Glakestee. Ah I è vero. Più vi guar- 
do è più ravviso lo splendido vestimento 
ui'.e fregiar deve i miei cari uipoli a 
W'estmiuster. 

loEE. Sai-à domani f 
'Glocestee. Quanto prima. 

■loBE. Ko HO , precisate il giorno per- 
chè, guanto prima, è quando si vuole; 
è . un mese , un anno .. 

Glocestbe. Un secolo, 
ioaa. E intanto , milord , si pnò mo- 
rire. 

Elis-abetta , COI* librazione. Dio ce 
ne guardi !... 

Glocestee , a lork. Aspettare e sof- 
frire ò lo stesso... non è cosi?... 
loBE. Quando insomma?... 
fiuocESTEE. Benedetti fanciulli ! che af- 
freUano col desiderio quel tempo , del 



quale F età matura impreca alla ve- 
locità. 

loKK. Dunque, quando? 

Glocestfe. Quanto prima. 

Elisabbtta. Milord , sediamo. 

Idee. Mia madre al suo lavoro, ed 
io sulle vostre ginorchia. 

Elisabetta. Cibò, Riccardo I. . .Vi 
par cosa lecità ? 

Glocesteb , a lork che vuol discen- 
dere. Eh ! stale , stale pure. 

loEK. No no, dice che non è lecito. 

Elisabetta. Ora non fate il superbo 
giacché vi si tollera. 

Glocesteb , alla regina. E’ mi di- 
verte. 

Elis ibctta, a Glocester. Vi dice nien- 
te i! re dell’ ora , del suo arrivo ? 

Glocesteb. Si lo abbracceremo questa 
sera alla torre. 

Idre. Perchè alla torre ? 

Glocesteb. Ah! noi sapete? Vel dirò 
io. Se il mio bel nipotino leggesse tutto 
ciò che dovrebbe leggere , saprebbe es- 
sere antica usanza che i re prima del 
loro sacro, passino sempre qualche gionii 
alla torre. 

loRK. Ma la torre è una prigione. 

Glocesteb. Si, ma non funesta ncstono, 
quando si deve uscirne per tìngere una 
corona. 

loER. Dunque mio fratello , tosto eh* 
nc sia uscito , governerà ? 

Glocesteb. Tosto no. 

Elisabetta. Finché non si è maggio- 
re , non si 6 re che di nome. 

loRR. Oh ! se io ne avessi il titolo , 
vorrei averne anche la podestà. 

Glocesteb. Milord vorrebbe , di tre- 
dici aniri , esser arbitro dello stalo ? 

Idre. Si , inilonl. 

Glocester. In tal caso , potremmo fare 
a milord uu’ armala dei fanciulli che cor- 
rono sul porlo. 

IniiE. Non ce n’è bisogno. Milord po- 
trebbe fidarsi dei soldati die scrvironi» 
sotto ano padre. 

Glocester. Sono vecchi per Milord. 

loEE. E Milord si farebbe vecchio. 

Glocesteb. Come, s’ è lecito ? 

loRE. Coiiibattendo com’ essi. 

Glocester. Senliiiienli degni d’ ua 
serto 1 

loRR. Quegli die n’ è fregialo , lo di- 
fenderà da se stesso. 

Lucia. ( Ben detto ! ) 

Elisabetta. E chi vorrebbe toglierlo 
da quella fronte? Lord Glocester è seui- 
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pr« qui pronto per conservarglielo. 

Glocester. Mi rendete ^iustixia, cara 
sorella e desidero ardenlemente di pro- 
varvelo, anche a rischio della mia vita. 

loRR. Mi avete promesso il vostro hel 
cavallo bianco , che tanto mi piace. Da- 
te , e vi crederò. 

ElisabktTìI. Che vizio è il vostro di 
domandar semprt;? 

Glocester. Vostra Grazia potete di- 
sporne (ino da questo istante. Ma saprete 
almeno guidarlo in mia vece ? 

loRK. Meglio d' un altro , bench’ io 
sia giovine. 

Glocester. La mal’ erba- è precoce e 
cresce prima del tempo, dico il proverbio. 

loRR. Ab ! ecco perchè a un tale ch’io 
conosco , il sapere precesse all’ età ! 

Elisabetta , a Glocester. Milord , 
parliamo del re. 

Glocbster , a lori. A chi, di grazia? 
loRR. A un tale ch’io conosco. 
Glocester. Ma pure?... 

Elisabetta. Signori ! è qui un tal 
duca che fa di tutto per rendersi im- 
portuno, ed io ne ti farò uscire. , 
Glocester. No lasciatelo parlare-. . . È 
spiritoso e mi fa ridere assai. 

Elisabetta. Ma la vostra indulgenza 
lo rende troppo audace. ( piano. ^ ( E 
maliziosetto , ma vi vuol tanto bene I ) 
Glocester. ( E io?... sa il Cielo quan- 
to ne voglio a lai!) Caro fanciullo!... mi 
è forza di abbracciarlo. Eh ! questi non 
ìsmentisce la nobii sua stirpe!... 

Elisabetta. Questi? e sno fratello?... 
Gloces-ter. Suo fratello è anch’ esso 
la mia speranza. Deh! eh’ io possa ve- 
derli prosperare ambidae questi rampolli 
di eccelsa punta !... Deh ! eh’ io le veg- 
ga ambedue liorire sotto la mia tutela... 
queste due rose d’ lork 1 

Elisabetta. Ah si, milord I ... pro- 
teggetele !... e vi stiano sempre a cuo- 
re essi , e tolti i miei !... Lord Rivei-s 
strinse due volte la vostra mano sul letto 
del moribondo Edoardo. ..amatevi dunque 
r un r altro , invigilando sopra i mici 

Sfili. 

Qui odesi un lieve rumore sotto le finestre. 
Uw BARDITORE PCBBLICO, dì Jìorì . i G'wì- 
dizìo e condanna di Lord Haslings, pari 
del regno , convinto del delitto di alto 
iradimenlo. > 

loRR. Hastìngs ! ah zio 1. . .grazia per 
esso !... 

Elisabetta. Amava tanto questo fan- 
ciullo. 



Glocester. Vile !' è intanto tradiva 
quella che ora prega per esso I... Noi» 
poteva risolvermi a punirlo... Ma per 
I’ amor che a voi porto, miledi-, fui co- 
stretto a condannarlo. 

B\ri>itore. di fuori. I Arresto di Lord" 
Uivers , condotto da Norlliamplon alla- 
fortezza di Pomfret, per ordine del duca* 
di Glocester , reggente del regno. > 

Elisvbetta- Che ascolto!. .... 

loRR. Lord Riversi... 

Glocester, ridendo. Oh I per fui. . ■ 
la cosa è diversa. 

Elisabetta. Che- ha fallo ?" 

Glocester , c. s. Niente. 

Elisabetta. JUa dunque?'..... 

Glocester. E vostro- parente, ecco il- 
suo delitto. 

Elisabetta. Come?. . .Temevate forse- 
di lui , che. . . 

Glocesteu-. Io r. . . di hii ?. . . Ah 1 . . . 
quando saremo soli, vi dirò qualche cosa- 
<ìi più , o per meglio ancora , vi spie- 
gherà lutto egli stesso, quando. frappoco- 
Inrnerà al vostro seno.... e mi ringra- 
zierei c. 

loRR. Ah bravo! oca ci avete coiiso- 
L-Ho-. 

Elisabetta , a suo figlio. Va a giuo- 
care. ( alle donne. J É voi, ritiratevi. 

loRR , a Glocester. Maalenetemi la- 
promessa , e Be poi non saprò far buon 
uso del vostro dbno , ridete a mie spe- 
se, che ve lo prometto. 

Glocesteb. Non vorrei- che il piccolo- 
scudiere cadesse dalF allo. 

loRR. Piccolo piccolo !... Anche voi 
r avete colla mia statura ! Sapete per 
quanti sarebbe un peccato, se si misu- 
rasse r uomo eoi cavallo di battaglia ? 

Glocester. Si eh ?“. . . 

loRR. Addio , bel zio. 

Glocester. A rivederci, buon nipote. 

Cadit ante scnem qui sapil ante diem. 
lork esce con Lucia c le altre ancelle. 

Elisabetta. Su via, dite, .\vete voi 
ragione di lagnarvi di Loi-d Rivers ?... 
dr che è accusalo ?... Di che devo te- 
mere per lui?. . . 

Glocester , mcAinando-ti sui tavorai 
della regina. Di nulla , credetemi. . .di 
nulla. Oh che grazioso lavoro 1. .. .Chn 
squisitezza dr gusto c’ è in quest’ opera 
femminile f 

Elisabetta. Ah capisco! Volete dirmi, 
che son femmina , e devo liiaitarmi a 
queste frivolezze. 
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Glocester. V' ho io detto ciò 7 

Elisabetta. Lo dico io a me stessa 
per voi. E sia pur cosi, sia pur geloso 
de’suoi segreti lo stato. . .Custoditeli voi, 
siatene pur l’arbitro voi solo... Tanti 
un giorno ne seppi. . .che ora bramo non 
saperne di più. Ma son sorella , milord; 
son madre , e temo. Se ho torto , in* 
coljiatene la sventura , che ci fa timoro- 
si. A forza di soifrire, ho incomincialo 
a disperar dal futuro. Deh ! tralasciate 
<;iiel volubii linguaggio che mal si ac- 
corda col vostro cuore , c parlatemi <]ual 
farebbe un fratello ad una sorella. 

GaocESTEa. Or via , governatemi a gra- 
do vostro, ch’io vi son schiavo, c parliam 
seriamente di cosa che non è seria. Lord 
Rivers è arrestalo 1 ... Per qual suo de- 
litto?... Di che lo acensano ?. . .Ed io 
ripeto. Di nulla, assolutamente di nulla. 
Ma quanto più utile il credo al nostro 
Edoardo , e meno io mi acquieto aU'idca 
de’ pericoli che gli sovrastano. 

Elisabetta. Quali pericoli ? 

Glocester. Voi già sapete che 1’ au- 
pesto vostro imeneo feri nel più vivo del 
cuore quella classe di nobili antichi, la 
quale, sc^ipre gelosa de’ suoi interessi, 
c superba de’ suoi privilegi , mai non si 
appaga di nulla , e di tutto si offende. 
(Juando vide conferir cariche ai vostri 
congiunti , chiese conto de’ loro antena- 
ti... io invece dimandai se aveano virtù 
ila sostenerle. I miei amici ed i vostri 
avevano protetto Rivers. si che poi venne 
a sedere sullo sgabello de’ pari , e in 
mezzo a noi, di tali nomi insigniti , che 
nel buio si perdono de’ secoli trapassati 
Allora fu proferita contro Rivers la vieta 
ingiuria o uomo rifallo , ingiuria che 
sempre risuona nell’ asilo dei grandi , 
allorché fra’ personaggi, sol per sangue 
chiarissimi , sorge un uomo c sovrasta 
per merito straordinario. Crebbe intanto 
cogli avversari la fortuna di Rivers a 
tale che 1’ erede del regno fu a’ suoi ii - 
tizi affidato. Allora si che più forte mise 
un grido l’invidia , ma paventò di quelle 
armi che il re , soggiogato Jalla vostra 
beltà, vi avea concedute... 

Elisabetta. Milord!... 

Glocester. Ma chi non si sarebbe in- 
chinalo a tale ascendente ? Oli regina I 
lo vi guardo , e no sono anch’ io sopraf- 
fatto come Edoardo. Ma quel dispetto 
in somma eh’ era dal timore compresso, 
libero alfine proruppe dopo la vostra ve- 
dovanza , e SI sfogò in questi accenti, t 



Rivers > fu dello • è l’arbitro del gio- 
( vili re ; ne governa la mente e la [kt- 
« sona ; e stenderebbe di buon grado 
c la mano anche sul serto di lui I ... • 

Elisabetta. Mio fratello !... il mio no- 
bil fratello !... 

Glocester. Son que’ faziosi che par- 
lano , non son io. Sotto il nome di Ri- 
vers , que’ sciagurati , perseguitano i vo- 
stri due figli , e volevano , prevenendo 
il sacro imminente , far cadere la testa 
(li Rivci'S , per giunger lino a quella 
del re. 

Elisabetta. Orribil cosa è qiuvsla , 
milord ! 

Glocester. Chi noi vede, Miledi 7 
Orrihilissimal E citi è 1’ artefice tenebro- 
so di tutte ([uesic macchinazioni?.... 
Lord llastings. 

Elisabetta, lo fremo. E se lo udivate, 
nutriva caldissimo affetto pe’ figli miei. 
Di chi più fidarsi ? 

Glocester. Di me , che l’ho punito. 
Non crediate però di esser giunta al ter- 
mine di questo dramma. Spenta non è 
la f.Tzione nell’ industre suo capo. Era 
duopo provvedere Rivers di un asilo si- 
curo , più ancora , facea mestieri appa- 
gare con un atto apparente lo sdegno 
de’ facinorosi. Ecco perché lo feci im- 
prigionare ; ceco il duplice scopo ch’io 
volea conseguire. Or più non giova l' in- 
fingermi , che sventata é la trama , e 
ricomposte le cose. Ora renderò intiera 
ginslizi.v all’ onest’ uomo calunnialo , ed 
abbracciandolo , gli dirò. Siale il ben 
venuto. Ecco, regina, ecco sinceramenta 
chiarite le ragioni del mio 0 ]>eralo. Di- 
temi ora se vi ho risposto qual farebbe 
un fratello ad una sorella. 

Elisabetta. Il mio cuore é oppresso 
da tanta perversità. Come si può cosi 
denigrare , quasi per giuoco , la virtù. 

Glikester. Oh si ! e stupite di ciò ? 
Che direste poi in udire costoro, di ran- 
core briachi , recare insulto perfino alla 
lor sovrana ? 

Elisabetta. A me? 

Glocester. A voi. Chi (lasse retta alle 
ciance che spargono , crederebbe che la 
legittimità del vostro imeneo fosse un 
punto da contestare; e siccome il furor 
di costoro , non jiuò in altro modo ap- 
pagarsi , che olfendendo i miei nipoti nei 
lor (liritii , c nell’ esistenza , dicono ben 
altre cose eh’ io non ri|>orlo. 

Elisabetta. Ma come?... 

Glocester. E notate, che questa meu 
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xofn» procede in ragione della sua ns- 
lurdilà. Quanto più incredibile è una 
calunnia , tanto più fncilmeiite s’ iinp.i- 
ne nella memoria de' stolti. 

Elisabetta. Ma di grazia, spieg.ìtevil.. 

Glocester. Vedo bene a iiual segno 
è vibralo lo strale quando essi dicono-i Ua|i- 
poiebè una Giovanna Sbore, cacciata vil- 
mente dalla corte, ripiomba nel suo iiinile 
stalo, e muore da delinquente nel fango, 
dove già strisciava il .suo uomo prima di 
lei ; fossero essi i tuoi figli , usciti del 
sangue reale, 1’ ultimo ^degl’ inglesi può 
contestarne i diritti >>K fin qui hanno 
ragione ; ma questo esempio che cosa 
prova nel caso nostro ? IVascean mac- 
chiati qnc' frutti dell’ adulterio ; ma i fi- 
gli vostri !... 

Elisabetta. Che?. . .Oserebbero- forse 
disonorarne la madre ?. . . . Hispoiidcte , 
milord. . .Tanto oserebbero?. . . 

Glocester. Vane ciance e bugianlc, 
delle quali vorrei conoscere e punire gli 
autori. 

Elisabetta. Ah! dunque è vero?. . - 
Osano tanto f. . . 

Glocester. Eh Milcdi ! Risibile c tri- 
ste spettacolo sono gli uomini a chf li 
mira da quell’altezza in cui siamo noi! 

Elisabetta. Mio fratello, me , i figli 
miei tutti offesi ad un tratto !... Io resto 
immobile, e muta per meravigliai 

Glocester. Volete |»n’ altra più certa 
prova della costoro demenza? Sono giunti 
all’ estremità di supporre che lacerala da 
occulto rimorso , e sollecita solo de’ iigli 
Vostri , tanto li amiate da sacrilicarvi al 
pericolo che lor sovrasta ; e. . . .( come 
poss’io farmi interprete di queste voci?...) 
e. . . fìrmarc la pubblica confessiune de- 
gli errori che v’ imputano. . 

Elisabetta. Firmarla!... 

Glocester. Ter tenerezza materna . 
preferendo pe' figli vostri una sicura esi- 
stenza ai perigliosi loro diritti. 

Elisabetta. Firmarla !.. ..E a tanta 
viltà d’animo ini ridurrebbe il terrore, 
da farne complice la mia mano per vi- 
tuperare i miei figli, diseredarli , ed ab- 
dicarne i diritti che lor si contendono?... 
Dritti augusti , o milord , certi , invio- 
labili , incontestabili , e con i quali cou- 
culcherò, annienterò l’ invidia , la men- 
zogna , la calunnia e l’ imbecillità. Fir- 
marla!. . .Per Iddio! Son debole, è vero; 
ma son regina e madre ad iin tempo. 
Andrò , recando ne’ mici occhi c in tulle 
1« sembianze la mentita di tanta infamia, 



andrò con fronte superba . fneontro a’ 
miei avversar]. Strascinerò meco i miei 
due figli .... poeterò in braccio l’erede 
di bbloardo , c correndo a smentire f c.v- 
luiiiiiatori , dirò , griderò al popolo adu- 
nato. nelle piazze di Londra. Inglesi!... 
ISon sa ora quel clic dirò. . .Ma se mi 
mancassero all’ uopo le parole. . .cog’i 
sguardi , con i singhiozzi farò palese e 
loquace il dolor di una madie... se mi 
trisdisca la voce, iioiv raanclieran calda 
lagrime a gridare per css.t s Popolo ! 

I salva il tuo re ! vedi? è questa Edoar- 
( do. . . .1’ orfano Edoardo , che ti do- 
i manda soccorso. Abbandonalo da iiil- 
5 ti... in te solo confida !....\dotta i mici- 
( figli or che loro hanno tolto anche iF 
I padre adottivo f. . . s Ah figli !... figli 
miei t. . . Vcng<aiio i vostri Lords V. . . ven- 
gano ! . . . ra’ insultino in faccia !...^ cdrc- 
nio allora , vedremo , se quando io sarò 
tra i miei due figli , oseranno iiigiariar- 
mi!...Meno iiiln'pida e furibonda è la 
leonessa a morte piagala , di quel eh’ io- 
sarò risoluta c feroce se a difender mi 
costringono i giorni , i diritti. . .i sacri 
diritti, e 1' onore. . .per Dio, Milord , 
l’ onore de’ figli miei ! ^ 

Glocester. Gb virtù ! ecco il subli^ 
me. . .inimitabile suo linguaggio! Ma ov» 
tal guerra si rompa , io , prima di voi 
volerò contro ai vostri avversai] , e mi 
duole df non udirvi rammenlaf me fra 
i difensori della vostra catisa- 

Elisabetta. No, milord..., non mi 
scordo di voi. . . Anzi. . .biale voi , dopo 
Dio, Li mia provvidenza, .-\aimiro il pru- 
dente ufìzio elle adoperaste per Rivers, 
e ve ne ringrazio. Deli ! possa un più 
nobile sforzo coronare i vostri progetti , 
e-. . .(» iniHam eh'etUra.) Che si vuole? 



I se UÀ' A IK. 

I Predetti, VILLIAM. 

William. Milord , il duca di Bukm- 
gbam, bilor di un messaggio, do-.nauda 
se ]>uò veder vostra grazia ? 

Glocester. E di nuovo ! Che schia- 
vitù 1 (jaceiulo un p<i.ixo per uscire.) 
Perdonale. Vado ad udirlo. 

Elisabetta, traltencndolQ. Qui, Mi- 
lord, qui. (A yUliain ch’esce.) Ven- 
ga. ( A Glocester. ) Sensato se vi la- 
scio cosi. .Ma ora c più forte di me il 
mio dolore. . .ho diiopo di uno sfogo p*T 
ricomiMiriui- Vorrei , s’ c pos:.ibiìc , ab- 
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bracciar sema piangere il figlio mio, che 
nulla deve sapere di tutto ciò. Milord , 
vi aspetto. 

Esce. 

Glocbster , guardandola ad uscire. 
Quanta beltà sotto il lutto! E com’è bel- 
lo il vedere in lutto una regina I Che 
incantesimo è in (]uelle lagrime! E co- 
me belle derivano da un cuor dispera- 
to ! Le faresti sgorgare sol per vederle I 



SCENA IV. 
GLOCESTER , BURINGHAM. 

Brai^GHAM. Salute al protettore ! 

Glocester. Dunque è fatto ? 

Bckimgbax. e non ho voluto che ai- 
tri ve ne recasse la nuova, ilo aspetta- 
lo finora al palazzo, dove poi riseppi eh’ 
eravate presso la regina. Eil eceomi qui. 

Glocesteb. Gloria a te , Bukingham 1 
tu mi colmi di gioia ! basta giovarsi di 
te per riuscire. Sci stato ben accolto ? 

BtaiaGBAM. Oltre la mia aspettativa. 
Sapete che tutto ciò che non è noi, mi 
disgusta all' eccesso , ed il mio orrore 
pel popolo è rosa di pubblica notorietà. 
Ora vi faro di qui vedere il mio illustre 
uditorio. Ecco primo fra gli altri il Lord 
Maire, pingue di tanto orgoglio che ap- 
pena il capisce l’ampio suo seggiolone, 
liceo gli Alderman, gravi come arabi, 
e lutti composti a nerboruta maestà. 
Ecco quanto il municipio di più augu- 
sto comprende , in sembianti bnncarj , 
p fronti corrugate, donde chiare traspa- 
riscono le idee numeriche di che sono 
a gran dovizia fornite; schiusa è di co- 
storo la bocca al consueto sorriso, dal- 
le grazie anatemizzato , perlochè io di- 
visai di tralasciare eon essi l'antica ur- 
banità , e feci che il mio discorso olez- 
zasse di banco c di magazzeno ; si che 
in udirmi vennero tulli in estasi que’ bea- 
ti , e loro scendeva dagli ocelli un me- 
diterraneo di lagrime, ch'era il vederli 
una compassione. Mi feci insomma più 
mercante volgare di tulli gli Alderman, 
del municipio, e del Lord-maire; e tan- 
to in giù mi avvalai , che a forza do- 
vemmo finalmente incontrarci. Dappoi- 
ché quivi tutto era popolo. Sottoscrisse- 
ro questo titolo , che sovrano arbitro vi 
fa dello stato col nome di protettore del 
legno c del re. Gridarono per voi, gri- 
darono per me ..Ora non so per ehi 
più si eserciti il lor torace ; ma bensì 



di non aver mai udito cosa più rimbom- 
bante dei polmoni commerciali. 

Glocesteb. Si è fatto un bel passo. 

Buringiiam. Vi ricordate , Milord , 
clic mi avete promesso la contea d’ He- 
reford in mercede di quanto operassi ? 

Glocesteb. Me ne ricordo , e per te 
farò anche di più quando la mia pos- 
sanza sarà eguale alla mia gratitudine. 
Che si dice di Rivers ? 

Bukivgiiam. Oh I questo poi è il sog- 
getto di mille diverse vociferazioni , ma 
non avete almen da temere che possano 
liberarlo. 

Glocesteb , accennandogli le stanze 
della regina. Di piano. Stanotte dunque 
ha cessato di vivere ? 

Bi'kikguam. Tal era l’ ordine vostro 
assoluto. 

Glocesteb. Dormi in pace, buon Ri- 
vers ! Ora più non ti vogliam male ! Aon 
è vero , Bukingham ? 

Bueibgham. Io non I’ ho mai odialo. 
E cosi si foss’ egli circoscritto , il dab- 
benuomo eh’ egli era , ai campestri pia- 
ceri , e ai diletti della caccia anziché 
macchiar la patria del suo nome , che 
ora sarebbe ancor fra i viventi. Rispet- 
to la sorella di lui, pcrch'ò madre del 
re , e questo titolo fu e sarà lin eh’ io 
viva , sacrosanto per me. Ma que' suoi 
Gray, quei suoi Rivers, c quell’ eterno 
corteo di nipoti , cugini , parenti , affi- 
ni , 0 die so io!... Ahi questa è mer- 
ce straniera per me. E , fosser lutti av- 
volti nell’ Armellino , saranno semjire 
beffati , se giungono ; daremo loro il 
buon viaggio, se partono. Dell’ infelice 
Hoslings.... Oh I di quello si che mi 
duole ncir animai. . .Era sangue il suo 
da risparmiare! . . . Sangue come il nostro! 

Glocesteb. Avea però certi scrupoli. . . 

IluKiBGHASi. In certuni è una malattia .. 

Glocesteb. Ora vedrai che il suo line 
gioverà a guarirne certe altre credule 
nienti che ne fossero infette. Quel gior- 
no in cui , mcntr' io cammino , mi si 
lascia per via , quel giorno non ha di- 
imine pe’niiei amici. Rispetto a Rivers. . . , 
sai che fu sempre il mio anlagouisla. 
Fattosi necessario l’ ordine di arrestarlo, 

10 lo pubblicai , c fu hamlito dovunque. 

11 popolo , cugino carissimo , deve sa- 
lerò ch’io non temo di nulla. Ma dcl- 
a sua morte ora è duopo lacere. Se 

l.iady Gray, da me lusingata, ne udis- 
se la nuova , farebbe pompa di romana 
virtù ; vorrebbe custodir ella i suoi lì- 
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. m«ntre « me piova , »' io devo es- 
serne responsabile, cli’eiilriiio ambidue 
nella Torre. Ed allora. . . 

IfeaiaouAM. Allora ?.. .Che cosa fa- 
rele ? 

Glocester. Eh amico! l’antico 

adagio lo sai . . . 

Bumvcii.im. Cioè. . . 

(ÌLocESTEH. L’uomo pFoponc... 
ItcMNGHAM. E... 

Glocester. e Dio dispone. 
Bcrieoiiasi. ( Oh ! ) 

Glocester. Ma dimmi. In quel lungo 
discorso che facesti agli Alderman e al 
Nord-Maire , non lasciasti cader nulla , 
almeno per incideuia di quella voce ora 
in voga ?... 

Burircham. Qual . ce ? 

Glocester. Intorno ai figli... ai lor 
diritti. . .alla nascila. . . 

BeKincBAM. A che smentire una voce 
sema consislf.ua T 

Glocester. Si ripete per altro ! Tan- 
to è vero , che Lady sa tutto. 
Bcringiiam. La regina ? 

Glocester. Lady Gray. 

Bchivciiam. e che ha detto? 
Glocester. Figurati l Mise un grido 
dapprima , e le usciva dagli occhi lo 
sdegno. Ma poi. . .singoiar cosa davve- 
ro ! e della quale sono ancora meravi- 
"liato, ma poi ristette dal furore ad un 
tratto ; fece poi di scoiarsi, ma con tale 
imbarazio, come. . .( lon saprei definir- 
lo...) per esempio... colie un rimorso. . . 
un non so che, insoiima, di talun che 
si turba c dubita di ic. 

BcRl^GllAM. Deh 1 non abusate , per 
opprimerla , della sm confusione , che 
la regina è il più peretto modello d’ogni 
virtù. 

Glocester. Avrò malveduto. Ma tu 
che vedi tanto bene ,credi tu che il con- 
siglio li abbia detto luto ciò che pensava? 

Bckimgiiam. Ne »n sicuro. Sun uo- 
mini quelli che hani» il cuore sul volto. 

Gi.ocr.sTER. Mi hano fatto protettore. 
E se volessero di pii? 

Bvrin’ch.ui. Per eempio ?. . . 
Glocester. Ch’ io òssi .... 
Bcri-vgham. Che csa?... 
Glocester. Dovrei intendermi. . . 
Bori.vgham. Son < tarda minerva. 
Glocester. Se mivlcssero. . . protet- 
tore , s’ intende. Ma otto altro nome. 
Busivoha.m. Di re .dir volete?... 
Glocester. Ma! 1 temo che l'ab- 
biano questo pensieri 



Bdkutohaii. No no. . . 

Glocester. Che sarebbe, Bukingham , 
di me se il consiglio abusasse cosi dei 
suoi diritti ? Che far dovrei ?... 

Boriroram. Ricusare. 

Glocester. Ah I credi ? 

Boriroham. Si , milord, ricusarel., 

Glocester. Abbassa la voce. 

Borirgham. Meltiam, per ipotesi, che 
accctlasle. Come vi aprite al trono il sen- 
tiero ? La falsa voce spacciata sopra i fi- 
gli d' Edoardo , non potrà mai prevalere 
contro la verità. . .Fona è dunque mu- 
nirsi di un tristo coraggio , e ferire a 
due mani per isgorobrar quella via. * Ac- 
cetto > e questa parola importa il loro 
sterminio , ma voi non la direte questa 
parola piena di sangue ! no , milord , 
che non la proferirete questa parola l 

Glocesteb. Fosti, in più a un'im- 
presa mcn scrupoloso. 

Bckingham. Concedo. . .Che cosa sono 
per me, che sempre li dispreizai, codesti 
nomi meschini , codeste razze d’un gior- 
no fatte sbocciare da un raggio del su- 
premo potere , e che poi al tramonto 
del sole , nel nulla ritornano , dalla 
mano o dal piede atterrate che le col- 
pisce ? A me che ne monta ? Si ab- 
bassi chi vuole per rialzarle. Ma del 
sangue reale non è cosi. I suoi di- 
ritti guarentiscono quelli della nobiltà. 

I due principi , siam tutti noi : chi li 
tocca ci olfende. Il popolo aiich’ esso 
vorrà sostenerli. «Perchè? i mi direte «il 
popolo non è nè barone nè conte?» con- 
cedo ; ma è per altro uno spetlalore 
da non disprezzarsi , e guai se aizzato 
dall’invido orgoglio de’ vostri avversari, 
diventa attore !. . .guai a voi , o milord' 
Dell ! chiudete l’ orecchio ai consigli 
del demone insidiatore! Pensale che mai 
non furono forti spiriti in corpo infer- 
mo come quel d’ Edoardo. Sarà debole 
adunque, e voi potrete lasciarlo vivere 
e regnare in sua vece. Cosi durerà la 
vostra possanza. Ma un trono mal si 
sostiene , e trema dalle sue basi allor- 
ché per salirvi sia duopo farsi sgabello 
di due cadaveri. Bentosto il piede ver- 
rebbe manco su quei gradini, dove, per 
quanto ad astergelo vi adoperiate, il san- 
gue sempre ripullula, e Freme vendetta. 

Glocester. Cugino rarissimo. . .vedo 
che la morale non è il tuo forte , ma 
è savio per altro e prudente l’ avviso 
che ora mi dai. ’jfe ne so buongrado, 
cugino. 
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BcKiRcnAM. Posso dunque milord pren- 
der possesso della auiitea d’ Uerefurd ? 

Glocester. L’ora è larda, mi pare! 

Buriroham. Ma. . . 

Glocester. Si pensi al dovere , vado 
a prendere la regina c suo figlio. 

BuKiHcnAM. Milord, voi mi avete pro- 
messo . . . 

Glocester. Cugino amatissimo ! voi 
peccate d’ importunità. Clie direste se 
oggi non fossi in vena di regalare? Ilo 
testé meditato sulla tua rara prudenza. . . 
Lasciami ora meditare alcun poco sulle 
mie promesse. 

Esce. 

BnuRCRAM. I Quel giorno in cui, mcn-j 
( tr'io cammino, mi si lascia per via. 

( <|uel giorno non ha dimane pe’ miei 
amici. I Soli sue parole. Cli’ egli pen- 
sasse ora a punirmi della mia sincerità. 
Eh I no , non può essere. . .Son suo pa- 
rente!... E Chiarenza non era suo fra- 
tello. Uccidermi 1 perchè? Epoi...s’e- 
è forte , lo sono anch'io. Chi sadir 
qiiant'io posso nel partito del re?. . .Cor- 
rasi ad incontrarlo, ma no... che un 
tal alto sì aperto , farebbe la mia ro- 
vina’. . . Sarebbe un rompere aperta gui r- 
ra al reggente , e devo invece nascon- 
dere i colpi che son per ferirgli , per- 
chè presto o tardi un buon pentimento 
potrebbe riconciliarci. Si avverta , sen- 
Ea troppo obbligarmi, la regina, «poi... 
ma ora è seco il reggculo I. .Dunque , 
una lettera. . . Vana cura! tardi le giun- 
gerebbe. E d' altronde, p’cgli ha in ma- 
no i due figli, cadono i un sopra l'al- 
tro , ed io cado sovr’ essi. Dunque?.. 
Oh Dio salva tu la stirpe ancor vira 
d'Edoardo !. . .Ah si Dio. ..Quando sen- 
tiamo drizzarci per terrore i capelli , 
ci torna sempre sul labbro questa pa- 
rola , ma poscia ... Oh me felice ! Dio 
mi esaudisce. Ecco il Duca d' lork. 



SCENA V. 

BURINGHAM , IL DUCA D’ lORR. 

Bukinchan, a Jori che allracersa la 
tccna. Milord!... 

loRR , Non ho tempo da perdere. 
Buei>'chau. Di grazia asco!talemi. 
loRK. Mia madre mi aspetta. 
Bckirciiam. Principe , due parole. 
loRR. Neppiir una. 

BenvcHA.M. Non andrete, se prima... 
loRR. Vi sfido a correre. 



Bcrikgram , getlandotegli innanxi- 
Deh ! restate. 

Iona. Che ! volete al solito giocare 
con me?... P iù tardi, più tardi. 
Bl'ri.voham. Ci va della vostra vita. 
loRR. Scherzate ?. . . 

Bcki.vgham. Giuro a Dio, che ho boa 
altra voglia. . . 

loRR. lo poi scherzo sempre , figura- 
tevi oggi , che arriva Edoardo , e an- 
drò ad abbracciarlo alla Torre. . .Oh 
che gusto !... 

Buri.vghau. Principe ! guai a voi e a 
vostra madre , se ci andate. 

loRR. Oh bella ! non dovrei andar in- 
contro a mio fratello? 

Bckivghasi. No. 

loRR. Sì, diro io, ed anzi voglio es- 
sere il primo ad abbracciarlo. 
Bijri.vguam. Sareste perduto. 
loRK. Come I 

Burircha.m. Non vi fiikile. . . 
loHK. Di chi? 

Bcrivgiuu. (Che fo? ) 
loRR. Or bene ?... 

BiRiaciiAM. Vorrei veder la regina. 
loRK. Venite con me. 

Bi'ei.vghAh. Ma sola. 
loRR. Non è possibile il reggente è 
con lei. 

Bvsirgram. e forza che siamo soli 
loRK. Ma non intendete che siamo 
sulle mosse per partire ? 

Bl'ria'giiam. Sio non vedo vostra ma- 
dre , egli muore, . . 
loRk. Chi muore f 
BukistcnAM. Il vostro Edoardo. 
loRk. Oh Dio ! Edoardo I. . ■ 
BckisGHAM. Petsate al modo. . . 
loak. Mio fratello!... 

Birirciiam. Pentateci,il tempo stringe. 
loRR. Ci penso., 

Bckiivgiiam. Sejcara vi è la vita del 
re , non andate am Torre. 
loHR. No. Ve Ip prometto. 
Burikgram. Da sennò? 

] 0 detto no , caschi ri 
< sdico. 

'ede d’ inglese ? 
principe. 

sopraggiunge ?. . . 
fare a me. 

come posso ca- 



loRR. Quando 
mondo , non mi 
Bcrirgham. In 
loRR. In fede 
Bvkivgiiam Chi! 
lonR. Lasciale 
Bcki.vgham. u 
larmi ?... 

loRR. Scguilerr 
Bc&ivcham. Dire? 
loRR , alzando una portiera e/i è di- 
rimpetto alle ita le della regina. Qui, 
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Milord, qui... Ieri, qui nascoslo , feci 
paura a Lucia. 

l’uKiNcuAit. AmaLil fanciullo! Siate 
iuli'i'piJu. 

Si ci asconde. 
lonK. Posso appena respirare. .. .Ma 
sono inspiralo dal pericolo di mio fra- 
tello. A me , a me. 

Torna rapiclamenlc Terso il proscenio, e col 
gemito appoggialo al dorsiero di una pol- 
trona , resta in attiladina di dii mediti 
proionda Diente. 



S C K N A VI. 

IL rUCA D’ lOllR, ELISABETTA, 
GLOCESTER, BLKINGHA.M nascosto, 

UA UFFIZIAL DELLA TORRE. 

Gi.ocE.sTEa, air ujjlziale cft’ esce. A i 
seguo al consiglio. 

Élisàdettji , aditi landò fori. O ve- 
dete , Duca , se colla fronte fra le sue 
mani , non sembra eh’ ei medili sul de- 
stino degli uomini. Si cerca di lui , ed 
egli è qui romito e pensoso. Riccardo!... 

Iona , con grarità. Rifletto. 

Elisabetta. Davvero T 

Gloceìteb. e noi abbiam disturbato 
Sua Graria ! Oh povera Inghilterra, che 
nru potrà godere del frutto di quelle 
riflnsiuni I 

ELisiBETrA. Su vìa, uomo di stato!... 
Siale puntuale agli appuntamenti, invece 
di riflclterc su qualche ineiia. 

Iona. Penso a cosa gravissima. A^> 
mulinando per mente questa grande qui- 
sliune. Se lecito sia di mancare alla da- 
ta fede ? 

Elisabetta. E quistione da farsi que- 
sta , paziercllo che siete? 

Glocester. Ogn’ uomo è per onore 
(ibbligatu a mantener la parola : voi già 
me la deste ; dunque partiamo. 

Iona. Mantenetemi prima la vostra , 
Milord , se no di qui non mi muovo. 

Glocesteh. Come ! 

Iona. A'^oglio attraversar Londra sul mio 
cavallo, e farvi vedere, se l’arte mi man- 
ca di ben guidarlo. E’ giù nel cortile ? 

Glocester. .Avrete più tardi questa 
soddisfarione. 

Ioak. Chi ha tempo, non ne aspetti: 
la voglio subito. 

Glocester. Domani. 

Ioak. Subito. 

Glocester. Stassera, ve lo prometto. 

Ioak. Adesso lo voglio. So viene , 
parlo , se non viene , resto. Siede. 



Elisaietta. e si mette a sederei (a 
lork, parlandogli alf orecchio-) Ve lo 
dico a bassa voce, perchè nessuno ci 
senta. Arrossisco per voi. Ma via I pre- 
scindere alfine da queste puerilità. Al- 
iatevi e parliamo. 

Ioak. IVo 

Glocester. Disobeddire alla madre!.. 
Ab ! ciò è male , nipote mio !... 

Ioak. A'oi amate la vostra , eppor la 
vidi lasciarvi due volte piangendo. Ciò 
va malissimo , signor zio , perchè siete 
più grande di me. . .cioè avete tanti anni 
più di me. 

Elisibetta, co» roee alterata. Fi- 
glio mio , voi mi affliggete. 

Ioak , commosso alzandosi. To ! 

Elisabetta. Assai , ve lo giuro. . . 
assai ! 

Ioak, slanciandosi verso essa. Ah! 
m.'.dre mia. . . 

Elisabetta , a Glocester. Viene, vie- 
ne I. . .già n’ ero sicura. 

Ioak , con tuono risoluto. No , non 
vengo. 

Glocester , con tuono <T impazien- 
za. Quanto poi è cosi , bisognerà con- 
durlo per forza alla Torre. 

Ioak. Per forza ! 0 vediamo , chi 
vorrà slrascinarmivi I . . .chi darà que- 
st' ordine ! se voi, o la regina. . .vedia- 
mo I. . .Son figlio e fratello di re I. . . 
Sii roinandale voi e veggiamo chi mi 
slr.ascinn ! . . .Alla prova !... 

Glocester , inoltrandosi t erso Jork. 
Mi accingo io a provarvi che nell’ dà 
vostra non si della la legge. 

fonk. A'oi. . .portar la mano sopra di 
me!, .voi!. . .Indietro Milord. 

TrncnJn a mezzo il pugnale che gli penda 
dalia cintura. 

Elisabetta. Ah! questo è un ecces- 
so !. .Contro vostro Zio?. E dove. ..dove 
volete nascondervi dopo simile atto?.. .Si 
si , va bene eli’ evitiate gli sguardi d'o- 
gnuno... che non veniale con noi... 
anzi ore è forza di qui rimanervi. . .Ri- 
ceveremo senza di voi vostro fratello. . . 
A'oglio esser io la prima ad abbracciarlo 
alla Torre... Voi non ci verrete per tut- 
l’ oggi... nè domani; nè fra giorni, e 
neppure fra un mese. . .ve lo dico io. . . 
e vedrete se questa volta vi si mantiene 
la parola reale! lo vedrete! ( a Gloce- 
sler. ) .Viiionl, parliamo. 

Glocester. Cibò! oibò...noI per- 
metterò mai , sarebbe uno scendalo , 
una pubblicità. Già vedete che il dura 
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conosce il suo errore , e si accinge ad 
obbedirvi. D’altronde , ho anch’io un 
torto da riparare. . . vado alla Torre , do- 
ve il consiglio mi aspetta. . .('a Jork. ) 
Ma prima, caro nipote. . .v’ invierò il 
donativo, cagione di tanta lite...Son 
per altro sicuro. . .che non lo aspette- 
rete. 

Elisaietta. No no. Milord. . .sono 
stanca alla line de’ suoi caprìcci I . . e 
intendo e voglio che resti a casa. 

Glocestes. io , che ho il diritto 
di graiia , intendo c voglio usarne per 
lui. Deh I cara sorella , lasciate eh’ io 
perdoni. Chi vorrebbe mai governare 
senza questo diritto ^ ( a Riccardo che 
ti tolta tenza rispondere. ) Ci separia- 
mo da buoni amici , non è vero , Ric- 
cardo? ( piano alla regina sorridendo. ) 
È troppo tenace. Ma questo eccesso è 
men da temersi dell’ opposto difetto. 
Siam dunque intesi. Lo condurrete. 

Eisaietta. Vedo per altro che farò 
male. 

Glocester. Ma presto. . . 

Elisabetta. Mercò vostra. Milord!. . . 

Glocbsteb , baciandole la mano. A 
buon rivederci ! 

Esce. 

Ioni , seguendolo cogli occhi. Se 
ne va. 

Elisabetta , a lork. Non vi vergo- 
gnate ?... 

loRS , dopo essersi assicurato del- 
r assenza ai Glocester. Vittoria I ... si 
é ritiralo !... il campo d’onore è mio !... 

Elisabetta. Siete fuor del senno?. . . 

loRR , slanciandosi fra le braccia di 
lei. Vittoria !... abbracciatemi !... Il vo- 
stro Eidoardo vivrà. 

Elisabetta- Che ! . .oh Dio !. . .era 
forse in perìcolo la sua vita ?... 

loRR, correndo a prender Bakingham. 
Milord vi dirà tutto. Uscite , caro cu- 
gino. Ah! che vi pare di me?...Son 
uomo di carattere , io ? 

BoRincHAn. Nobil fanciullo ! 

Elisabetta. Qual mistero è mai que- 
sto?... qui il dura di Bukingham! 

loRK. Si, il duca. Egli vieue a sco- 
prirci che mio fratello doveva morire 
alla torre . . . più anzi , che dovevamo 
morire ainbidue. . . Come poi e perchè, 
non lo so... perchè non me l’ha detto. 
Ma io. . .io. . .oh povero Edoardo !... 
Siete ora più adirato con me , madre 
mia?. .. Scusate. .. non avevo por sal- 
vare Edoardo , altro spediente che quel- 



TEATRALE. 

lo... il cavallo... mi sono attaccalo al 
cavallo. . .e. . .non so più quel che mi 
dica , e intanto voi non sapete quel che 
sa Milord!... Su dunque. Milord , dha 
a mia madre. . . 

Elisabetta. Si, per pietà!. . .già ve- 
dete eh’ io tremo. 

Boki.vgiiam. Se i (igli vostri possono 
un' ora insieme alla Torre , sono per- 
duti. 

EIlisa detta. Perchè? 

BuRivciuM.Non in'iiiterrogate, fuggite. 

Elisabetta. Fupgii-e! . . . io I . . . 

Bchi.vgham. Volale anzi , volate di qua 
lontani , voi e il duca di lork. 

E'lisabetta. Che può egli temere nel 
mio palazzo? 

Bu&iacnAM. Potrebbero costringervi a 
darlo in loro balia. 

Elisabetta. Costringer .mel...E 
chi verrà a prenderlo?. .11 mio Riccar- 
do !... Eh ! mi strapperà dalle braccia 
il figlio mio? Chi ?.. .ditelo , se amale 
Dio r. . . Dite chi , insomma , se avete 
viscere d’ umanità ! 

Bt'Ki.vGHAM. La forza aperta. . .i com- 
plotti. . . .un partilo che cospira alla lor 
morte. 

Elisabetta. Oh ! Glocester lo conosce 
questo partilo , e farà per i figli miei 
ciò che fece per Rivers. 

Bckincbam. Per Riversi... 

Elisabetta. Milord !... .voi impalli- 
dite !... 

BcKinGHAM. No , regina , no I ... E 
lo zelo che mi trasporta . . . Impallidi- 
sco ... ma per voi ... . Tremo di un 
pericolo , che il reggente . . . 

Elisabetta. Il reggente proteggerà 
la nùa prole. 

loRK. Madre mia !... il reggente vi 
tradisce. 

Elisabetta. Egli !... 

Bdri.vgham , animato. No , regina , 
no . . . non l' olTendele con questo dub- 
bio : si armerà invece per prendere la 
loro difesa. Vedrete . . . Deve farlo. 

Elisabetta. Vorrà farlo ?... 

Bukikcham. Deve . . . 

Elisabetta. Vorrà? .... questo vi 
chiedo , Milord !... 

Burincham. Regina . . . Egli farà il 
suo dovere. Ma su , alfreltatevi , fuggi- 
te mentre io corro a raggiungerlo . . . 
Rifugiatevi nell’ asilo inviolabile di We- 
stminster . . . Nessun partito, e fosse pur 
nell’ odio implacabile , nessun umano po- 
tere , per quanto fosse nell' orgoglio smo- 
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I FIGLI DI 

dato , OSÒ mai portare ostile la mano ne- 
frli ultimi penetrali di quelle mura. 

Klisabctta. Quelle mura son use a 
veder sp;orgar le mie lagrime. ( a lork.) 
Quivi snu fVatello (allora lontano dal mio 
nobile sposo eh’ era tradito dalie sue ar- 
mi ) qnivi , al dichiarare di quelle pal- 
lide faci , il povero tuo fratello , sciolse 
i primi vagiti in mezzo ai sepolcri. Fac- 
cia Iddio che le reliquie dei re , testi- 
moni della sua nascita , accolgan ora e 
proteggano l'infanzia di suo fratello. Cor- 
riamo ... ah no , che per ferirti sul ma- 
terno mio petto , non verrà l’empia baN 
barie ad insultare i sacerdoti , l'Eterno, 
le ombre degli eroi dall’ Inghilterra com- 
pianti , la maestà del Cielo e quella della 
terra: vieni. .. (si volge tuffa un fratto 
verso Bukingheun , e prorompe in lagri- 
me. ) Ma !... e il mio Edoardo ?... 
S’ io r abbandono così . . . chi lo pro- 
teggerà ? 

BuaincRAM. Io , ad ogni costo. Ma 
deh !... che nulla traspiri di tutto ciò. 
Non sappia Glocester eh’ io v’ ho fatto 
tal confidenza. . .perchè. . .se nulla an- 
cor meditò contro i figli vostri. ..( Non 
già che dubiti io della sua fedeltà... 
siete voi che ne dubitate ) se dunque 
come vi dicevo , non pensò a danneg- 
giarvi , io correrò ad avvertirvene , ma 
se vi ha tradito , regina , duopo è di- 
fenderci, adunare i nostri partigiani, e 
coir armi alla mano chiedergli ragione 
del tradimento. 

Iona. In tal caso , milord , chiamale 
miche me. Devo combatter ?. . . Son pron- 
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to...II mio sangue per Eldoardo ! . . . a 
Dio per la nostra causa I 

Elisabetta. Combattere. ..chi. ..tu ?... 
( slringendalo al seno. ) Morir così gio- 
vine ?.. .Ah I di qui non si fugge !... 
Non è figlio al mondo che sappia spez- 
zare queste catene. 

Additando le braccia colle quali lo annoda 
al petto. 

Vieni vieni con me. 

Fa un passo per uscire , indi si ferma , ■ 
dice a Bukingliam , con accento disperato. 

Compiangetemi. . . Ho due figli che ado- 
ro ambidue . . . Eppure I . . . eccomi madre 
per uno . . . , e per r altro . . . madrigna . . . 
Uno ne salvo ... 1' altro abbandono... 
ed hanno pure ambidue gl' istessi dirit- 
ti !.. . Dunque?. . . Resto? parto?. . .Che 
fo ?. . . 

Slanciandosi verso Riccardo, e stringendose- 
lo fra le braccia. 

Ah che dicol. . .Questi è presente. . . 
questo vedo. . .questo la vince. Milord I 
io vi giuro , che s' egli muore , io gii 
sarò estinta. . .Per conculcarlo... dovran- 
no calpestarmi. Ma il rei. ..Ah Milord!... 
vi fate voi responsabile , innanzi a Dio , 
della vita del re ? 

BuaiacHAH. Giuro per 1’ onore !... 
Elisabetta. Giurate per Dio !... 
BuainGHAM , dopo breve esitanza. 
Si. . .per Dio. .ad una madre '. . . 
Elisabetta. Mio figlio non morirà !... 
loiiK , slanciandosi al collo di Buiitr- 
gham. Rivedrò mio fratello ! 

Bukirobam , fra se , con enfasi. 
( Viva il re I ) 



Fine delf allo primo. 



ATTO SECONDO. 



■Una sala della Torre — Sul dinanzi, una tavola ingombra di carte; due porte 
laterali , una porta in fondo , una finestra che sporge sulla piazza. 



SCENA PRIMA. 

GLOCESTER , solo. 

Glocesteh , è col gomito appoggiato 
alla tavola. Come 1 Fo ciò che voglio 
de' nostri cortigiani. Dispongo a grado 
mio de’ nostri vecchi lórdi , de’ nostri 
profondi gkirisprudenti !. . .E tutta la 
mia accortezza vien raauco , chi il cre- 



derebbe ? contro un fanciullo. Sono a 
Westmiusler. . .La mia suprema possan- 
za intimidita sostà dinanzi a quel muro 
di bronzo. Che Buhingham l’avesse fatti 
sospettare di me ? Ah traditore 1 . . . Ep- 
pure , saviamente avvisava quando mi 
disse , che se questo re debole e circo- 
scritto , resta fanciullo , io , senza di- 
tronizzarlo , son re più di lui. Gli leg- 
gerò meglio nel cuore. ••• o vedremo. 
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s(! devo lasciarlo TÌvere o farlo morire. 
Ma. . . . e sia pur ch’io ferisca; noo mi 
libero che d’ un solo , mentre son due. . . 
Morto il re , vive Riccardo 1 . . . Quale 
Riccardo?. . .Anch’io son Riccanlo. ( al- 
zandosi. ) Eli su vadasi a cercar la mia 
preda e a strapparla dal fondo di quel- 
r asilo venerato e tremendo I . . . Ma I e 
i custodi?. . .i temuti, e fin oggi invio- 
lati custodi di queir asilo?. ..( ricaden- 
do a sedere. ) Ahi... cediamo alle ne- 
cessità. L'arte con quelli si adoperi, e 
lusingandone l’umiltà, servir facciamoli 
al mio disegno senza irritarli. Deve sa- 
per discendere, chi vuole in alto salire. E 
ciò che prender non osi , devi saperlo 
accattare . . .( si alza di bel nuora. J Ev- 
tì , Bukingbani. . .buono e nobile ami- 
co mio, voi avete retro ceduto, non è 
vero ?. . .Siete mezzo traditore. . . Ah ! 
ah ! mezzo ? Siete , o Milord , un per- 
petuo beffardo. . .ma scometto io, che 
del mio scherzo non riderete. ( ebiaman- 
do. ) Olàl ( a un vjjkiale della Torre. ) 
Venga a me quel prigioniero liberato 
per ordine mio. ( iijjiziale esce. ) 0 veg- 
giamo , se posso almeno far opera del 
braccio di costui. Spero di si. Oh! guai 
al complice scrupoloso che mi da un 
eonsiglio quando chiedo un servigio. Si 
lagni (li se stesso dunque liukingham ! 
Di spirito assai più inrerino e di cuor 
più volgari di que' sciochi eh' egli deri- 
de , non sa colpire che terra a terra , 
e niente più in su , jiovcra natura uma- 
na 1 Non c’ è un uomo , un sol uomo , | 
che sia completo , v' è in vizio nè in 
virtù, che miseria !... Fanno tutto a 
metà. C vedendo entrar Tyrrel. ) Giu- 
dichiamo or di questo. 



SCENA II. 

GLOCESTER , TYKREL , un uffzialc 
della Torre. 

Glocester , considerando Tyrrel che 
resta nel fondo. L' antica opulenza gli 
lia lascialo in fronte un avauzo di an- 
tica alterigia. . .Buon segno! Se tutto il 
male è vero che si dice di lui... io lo 
proteggerò. ( siede , a Tj/rrel. ) Avvi- 
cinatevi. ( all' vjjiziale.) Lscilc. Vi chia- 
mate Tjrrel ? 

Ttrrei.. Si , Milord. Giacomo Tjrrel. 

Glocesteu. Siete gentiluomo ? 

Tybrel. Di buona schiatta , c non ho 



altro di buono. . .giacché dei lieni pa- 
temi non mi è rimasto che il nomi-. 

Glocester. Avete divorato una ricca 
eredità . . . 

Ttrrel. Non una, quattro. Milord, 
scusate se vi rettifico. 

Glocester. E ne avreste divorate di 
più. . . 

Ttrrrl Se le avessi avute? Chi sa. 
Credo , non ne son certo , c il peggio 
è che non ho altri parenti per assicu- 
rarmene. 

Glocester. Vien detto che , signore 
qual eravate d' alto linguaggio , avreste 
messo in ipoteca tutti i vostri antenati 
per cento lire sterline. 

Tyrrel. Ben vede , Milord , che que- 
sta è una calunnia. Un ebreo non im- 
presta mai niente sugli antenati. 

Gl(x:ester. Bell' argomento ! 

Tyrrel. Di quel che ho. 

Glocester Siete dovunque biasimato 
per cattivi costumi , sepolto sotto i de- 
bili , senza principj , senz' alcun freno. . . 

Tyrrel. Senza credito in piazza, ag- 
giungete , Milord. 

Glocester. Giocatore. 

Tirrel. Uhi non gioca a questo mondo? 

Glocester. Kreuelieo giocatore! 

Tyrrel. Sarei più coliievole , se fos- 
si sano di mente. 

Glocester. Si dice cho il vino vo 
r aiterò. 

Ttruel. Dunque il vino ha torto , ed 
io ho la disgrazia indosso. 

Glocester. Siete un accntta-brighe , 
un furihondo. . . 

‘’.'vRREL. Colpa del vino. 

Glocester. È umicidiario , per con- 
segueqjta. 

Tyrrel , freddamente. Eh Milord ! 
Di passo in passo , a questa si viene. 

Glocester. K si va a Tjburn. 

Tyrrel. E là, fatto un bel salto, si 
passa in grembo allo spazio, e all'eternità. 

Glocester. 11 fermine è tristo di tan- 
to viaggio. ^ 

TyRHEL. E vero, ma almeno mi son 
divertito per via. 

Glocester. Vedo che il carcere non 
vi Ila reso più savio ! 

Tyrrel. Domaiido scusa Milord. Son 
savissimo. . .perchè non ho niente. 

Glocester. Poniamo , che vi perdo- 
nassero. . . 

Ttrrel. Margherita ai... 

Glocestr. e tornaste ricco coma 
] rima . . . 
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Ttkiicl. e io tornerei da capo. l\el-j 
V rl.ì rispettabile a cui son j^uiito, nul- 
la m’ è if^noto ... fuorché la virtù. Ma 
mi conteiilcrei di morire domani se, per 
salvarmi , dovessi imparare a conoscer- 
la. Non rinnegherò mai , come un apo- 
stata , il mio bel tempo trascorso. Ah ! 
quelli eran giorni! Magnificenze , diver- 
timenti , duelli , pazzi amori I . . . Avevo 
tulli i vizi di un gentiluomo. E amici?. . . 
Oh! quanti ne avevo !... Figuratevi ! 
fui ricco quattro volte. Bel vederci se- 
duti intorno a un vasoio di ponch, tra- 
cannarne la fiamma l e poi tra le bur- 
rasche del gioco. . .sbattuti com' erava- 
mo dal flusso e riflusso delle ghinee !... 
Ohe notti beate eran quelle!... Ma c'è 
di più. Bel giocatore , e amante fortu- 
n.itu. . .ebbi un figlio I. . .Non so come 
r.p perchè , ma era l’ idolo mio. . . Ah ! 
chi r avesse veduto , là in mezzo ai dadi 
eh’ erano sul tavoliere , calpesUtr 1’ oro 
eoo que’siioi piedini I . . . Ohcaro,carol . . . 
Mi par sii vederlo. Avrebbe seguito il 
mio esempio. . .mi avrebbe superato 1. . . 
Già cosi piccolo, era fecondo di furbe- 
rie. . .prometteva di diventare il più vez- 
zoso uemmiio di questo mondo... Ahi 
me topino I Ora è un angelo invece... 
Dio se r è ripigliato : Io ne piansi. . . 
Oh I ne piansi tanto I ... ne piansi a se- 
gno , eh' era morto a ogni maniera di 
consolazione. . -Giltai tesori, contratti c 
rammarichi giù per la finestra , e dietro 
essi gittai la ragione. Dal magnifico 
disordine a cui era avvezzo , discesi al più 
plebeiesco : vuotai la coppa del vino fino 
alla feccia; piombai, precipitai nell' ulti- 
mo abisso , dove arso , e quasi direi car- 
Iranizzato da' piuccri , ma povero a segno 
da non poter morire ubriaco , sveglian- 
domi a ventre digiuno , vidi la mìa mi- 
seria , e poco mancò che me ne vergo- 
gnasti. Ora , voi mi parlate di Tyburn . . . 
Eccomi pronto. Di che deve dolermi , 
so non ho più uno scellino ? Sia ora il 
niente, il cielo o l' inferno che mi chia- 
mi .. . son qui ; il corpo è giunto ; buon 
viaggio all' anima mia I 

Glocestes. Scomctto io, che voi sa- 
reste ancora tal uomo da venderla al 
«Icinonio , se vi offrisse dell’ oro. 

TvaaEL. Metta un prezzo qualunque, 
«• il negozio è fatto. Ma credo che ora 
non la comprerebbe , neanche se glie 
1.1 regalassi. 

Gloce.stcr. EJ se faeesse il negozio ? 

'i'vJiBEL. Non pensa più a me. 



Geocester. O vediamo. Vuoi venderla? 
TvRRKt. A chi ? 

Glocester. La compro io. 

Tvebee. Per quanti. 

Glocester. Ti rendo tutto. 

Tvrree. Tutto?... 

Glocester. Prima d' ogni altra cosa, 
la tua innocenza. 

Tvrrel. e poi ? 

Glocester. La libertà. 

Ttrrel. Meglib i 

Glocester. E per ultimo , l' opulenza. 
Ttrrel, con vivacità. Sigillate, che 
basta. 

Glocester. Per te , ma ora bisogna 
stipulare per me. 

Ttrrel. Che volete , Milord. 
Glocester. Voglio esser arbitro as- 
soluto della tua persona. 

Tvrrel. Sarà vostra. 

Glocester. Oggi. 

Tvrrel. Subito. 

Glocester. Intendimi al primo cenno 
eh’ io fo. 

Tvrrel. La vista c buona. 

Glocester. Ferisci chi addito... 
Tvrrel. Il polso è fermo. 

Glocester. Senza curarti del grado. . . 
Tvrrel. lo non penso che al grado. 
Glocester. Anche il mio amico , se 
voglio . . . 

Terre . E il mio, se v'incomoda. 
Glocester. Mano all’ opera ! 

Tvrrel. Sono in vena , comandate. 
Glocester. Liberarmi questa sera del 
Conte d’Heresord. 

Tvrrel. Non le conosco. 

Glocester. In breve lo vedrai. 
Tvrrel. Dove devo aspettarlo? 
Glocester. A Wit-Halì. 

Tvrrel. E’ morto se ei passa. 
Glocester. Lo farò passar io. 

Tvrrel. Benissimo. 

Glocester. Solo un punto mi lien 
sospeso. 

Tvrrel. Ohimè! quale? 

Glocester. Credi di poter essere ri- ' 
conosciuto alla corte ? 

Tvrrel. Ci comparvi di ao anni , vi 
stetti un giorno . e me n’ andai. 
Glocester. Perchè?... 

Tvrrel. Perchè mi annoiavo dell* e- 
tiebetta. 

Glocester. Eh ! ma oggi Sir Giaco- 
mo Tyrrel dovrà adall.irvisi. 

Tvrrel , eoa grafitò. S.'r Tjrrcl 
farà tutto per voi. 

Glocester. Ottimamente. Su , gcnt - 



Digilized by Google 




NAOlZZINO TKATIULe. 



l6 

luomo carissimo , alzate gli occhi , spia- 
nale la fronte e portateci sopra tutti i 
vostri proavi. Siate superbo ed audace, 
e guardate in volto al prossimo , come 
dicesti. Fatemi largo 1 Vizi di buon gu- 
sto I splendidi banchetti . . . popolosi fe- 
stini. . .Chiunque siede alla vostra men- 
sa , vedrà chi siete , non andrà a scru- 
tare. Chi foste. Siete contento? 

Ttbbsl. Soddisfattissimo. 

Glocbstbb. Il contralto ? 

Ttbbbl. è concluso. 

Glocbstbb. Bada , che deve valere e 
tenere. . . 

Ttbbbl. Come fosse rogato per mau 
di notare. 

Glocbstbb. 0 meraviglia 1 Ora sei mio. 

Ttbbbl. Leggittimamente vostro. Mi 
avete comprato per più di quel eh’ io 
mi stimo. 

Glocestcb , additandogli una porta 
laterale. Vico gente, esci, (mentre Tyr- 
rel ti allontana.) Per San Giorgio ! non 
lo avevano adulato. .. Via via! Costui 
mi riconcilia colla umanità I 



SCENA m. 

GLOCESTER , BUMNGHAM. 

Glocesteb , a Bukingham eh' entra. 
Avanti , cugino caro, avanti, che siete 
desiderato. 

Bubincram. Protettor nobilissimo , la- 
sciatemi respirare. 

Glocesteb. Respirate pure. ( Sarà per 
poco. ) 

BuBiKonAM. Volevo esser de' primi a 
salutare il re alla Torre , e già crede- 
vo di trovarlo con voi. . .Non istupisco 
per altro eh’ ei duri fatica ad attraver- 
sare quell’oceano di plebe di che ogni 
strada ribocca , ( va alla f nostra e Ca- 
pre. ) Milord, prima di chiamarmi mal- 
dicente , guardate. Vedete che follai. . . 
che trambusto I . . . che confusione ! Il 
mare da Douvres a Calais , quand’ è 
procelloso , è pur meno agitato di que- 
sto popolo nella frenetica sua letizia : 
non chiede , non vuole che il suo re. 
lo poco fa ho scavalcato a malistendi 
questa siepe di cialtroni , e le orecchie 
otturandomi , quasi assordate dai loro 
stridi , fra me stesso diceva, i Sarebbe 
t il mal venuto colui che , o per amo- 
« re o per forza , rapisse ora a costoro 
I l’oggetto di tanta ebbrezza! i E tan- 
to più dovete credermi, Milord, in quan- 



to men di rispetto ebber por me quei 
bifolchi , e si che il mio cavallo è di 
razza più nobile di codesta maudra d'in- 
glesi là sulla piazza stivadi , che il ve- 
dorli è una compassione. 

Glocbstbb. Parlavano della regina?. . . 

BuBinoHAH. Oh I con alfetlo indicibile. 

Glocbstbb. È a Westminster. 

BcsmoHiM. La regina I 

Glocbstbb. E suo figlio. 

BcBiKOHAif. Davvero ? 

Glocbstbb. In coscienza mia. 

Bubinobam. Ma perchè? 

Glocbstbb. Cugino carissimo , dim- 
melo tu il perchè , se ti vieu fatto d’ in- 
dovinarlo. 

BusinanAM. Vi sarebbe mai sfuggita 
dal labbro qualche parola che 1' avesse 
spaventala ? 

Glocesteb. Ben dici. Avrò parlato 
troppo... La colpa è tutta mia: ma che 
vuoi?. . .Ho dovuto sovente ricorrere alla 
menzogna. . .e siccome non ci sono abi- 
tualo. . .siccome è contro la mia natu- 
ra .... e cosi . . . 

Bubiboham. e cosi, avete commesso un 
errore madornale. . . 

Glocesteb. Hai ragione di rimprove- 
rarmi ... me lo merito. Se mi fossi la- 
sciato interpretar da te solo , ciò non 
sarebbe accaduto. Mi te posso fidariiii ! 

Bcbi?ichah. Ho dato prove di me. 

Glocesteb. Già già I (poi torridendo.) 
Ed ora potresti darmene una maggiore- 

Bvbibgham. Parlate. 

Glocesteb , c. a. La regina è bel- 
la... e so , cugino carissimo , che vi 
vede di buon occhio. 

Bckikgnam. Rovesciate la medaglia , 
Milord : Piace a me la seria beltà della 
regina , ma non garba a lei il mio buon 
umore. 

Glocesteb. . .Aveva fatto capitale di 
voi per certa fazione. . . 

Bi'ribghah. Contro Westminster?. . . 
.Ah 1 Milord , qncllo è uno scoglio che 
chi urla rompe. Ve 1' ho detto sempre 
rispettale Westminster ; quivi è tal odio, 
che se giura , non perdona mai più. 

Glocesteb. Sai, Bukingham , che mi 
confondi talvolta coi tuoi giudici I 

BuBiBGaAM, ridendo, ho fo senza sa- 
perlo. 

Glocesteb. Ragioni con tal maturità 
di criterio. . . 

BiisisGBAif. Eh Milord! i pazzi sono 
meravigliosi net lucidi jntervalii. 

Glocesteb. Ho dunque decìso di la- 
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scihrmi regolare da tc in tulli i miei 
interessi. 

BuRiNcnAM. ( Ch’ei dica il vero?) 

Glocester , cim bonomia. Pazzo che 
fui , quando mi dolsi de’ tuoi avvisi I 
mi dolsi?... Povero il mio Bukingham!... 
me ne adirai, avevo giurato di non cu- 
rarli !... qual maligno spinto si era 
impossessato di me ?... Orribile era il 
pensiero che mi passava per mente!... 
Ne r ho diseiaeeialo ; ma prossimo era 
r abisso , ed io già ci piombava . . . 

Bcmrgiiam. Ix) credo . . . 

Glocester. E tu , cugino amatissimo, 
(abbracciandolo.) , tu mi hai salvalo. 

BcRiNcnAM. Milord !... ^ 

Glocester. La mia caduta era certa, 
e tu mi hai sostenuto^ 

Bcki.tgiiam. ( Era meglio ch’io tardassi 
a parlare alla regina. . .) 

Glocester. Sai , Bukingham , che ho 
veduto il _^lord-maire . . . c eh’ è dispo- 
sto , pieno d’audacia , a quel passo... 

Burisiciiah , crollando il capo. Già 
c’intendiamo. 

Glocester. Yannd dunque tu stesso 
al palazzo di lui . . . 

Burircuau. Io , Milord !... a qual 
fine ? 

Glocester. Per ricusare. 

Bcki^gham. Ah! benissimo, ora mi 
consolate. 

Glocester. Anzi voglio che la ripulsa 
sia da te proferita con quel tuono di 
nobile risentimento che 1’ uomo adopera 
quando si crede offeso nell’ onore. 

Bckingham. Basta cosi , non differirò 
a domani quest’ ambasciala. 

Glocester, yra se ridendo. L’ amba- 
sciatore resta per via. ( odesi al di fuo- 
ri il rumor della folla e le ^rida di 
t ira il He ! vira Edoardo ! ) Che gri- 
da son queste ?... 

BrRi:vcHAM. E il re che sì avvicina. 

Glocester. (iugino a noi !... Pro- 
fittiamo della sua debolezza , governia- 
mo noi , noi due soli , la sua precoce 
senilità. Vero è pur troppo che sovente 
è meglio accolto l’adulatore che vi tra- 
disce , dell’ amico che vi salva , biasi- 
mandoci , dal precipizio : ma viene il 
punto del disinganno !... Allora , si 
ripensa all’ amico ! 'Fai’ è il mio caso 
con te . . . ma in breve vedrai coro’ io 
so ricompensare un amico «incero. me 
la tua mano, e mettiamo una pietra su 
quel che fu. -r 

BcKOGRAit. Di tutto cuore , Milord ! 

1 . Aarno 
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Glocester. Amici, d’ora in poi . . - 
Amiri fino alla morte ! 

Bukisgham. (Gli credo, perch’èsuo 
interesse di non disgustarmi. ) 

Glocester. ( Emendi prima il suo 
fallo , e poi ne paghi il fio. ) Andiamo, 
cugino , andiamo incoutro al re . . . Ma 
eccolo appunto ! 



SCENA IV. 

I predetti, EDOARDO, GUGLIELMO 
BULIlClllEll , TOMMASO D’ lORK. , 

LA CORTE. 

Glocester , a Edoardo. Milord, per- 
donate se non son venuto ad accogliervi 
alle soglie della 'Forre , anzi alle porte 
di Londra . . . quivi doveva io coofon- 
derini ro’ vostri sudditi ; e colla fronte 
scoperta. ( pieijundo un ginocchio. ) ol- 
frirvi cosi inchinalo gli omaggi del pii 
zelante , e il più umile de’ vostri ser- 
vitori. 

Edoardo , rialzandolo. Venite , caro 
zio , fra le mie braccia !... Ah ! 1’ af- 
fetto di questo mio popolo giunge all’i- 
dolalria !... Ora duoimi davvero dì non 
aver ancora potuto far niente per essol 

II padre mio , si degnamente compianto 
da lutti gl’ inglesi , sollevi pure dal se- 
polcro la lesta , e vada superbo dell’ o- 
pera sua ! E veramente sublime F ere- 
ilità eh’ ei mi lascio nel cuore de’ suoi 
vassalli. Ma non vedo qui venirmi al seno 
1’ altro mio zio . . . 

Glocester. Lord Rivers . . . 

Edoardo. Lo cerco fra tanti e noi ri- 
trovo. Dacché per cura vostra son se- 
guilo da si nobil corteggio , e circon- 
dalo da una guardia d' onore , mio zio 
si è da me allontanato senza avvisarmi... 
mi hanno poi detto che mi aveva pro- 
ceduto di un giorno c che F avrei ritro- 
vato con voi. 

Glocester. Ilo già chiarito alla regi- 
na il motivo della sua lontananza. 

Edoaruo. mia madre !... Oh cara! 
Dov’ è ? . . . Riccardo che fa ?.. . Coma 
mai non sono ancor giunti? 

Glocester. Sappiale , nobile nipote , 
che ho commesso un grande errore , del 
quale non so darmi pace. Ecco il caso. 
Sovrastava minaccioso un partito; ione 
avvertii la regina ; ella se no adombrò 
a segno , che appena la lasciò andò a 
chiudersi fra le mura di Weslniinster. 
|ja colpa é mia. Ma che volete ? L’ a- 

1 j 
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more cliC'^i proipsio, mi- aveva colmalo 
di tanto timore per voi , che provocai , 
tum volendo , il lerrore m-U’ animo di 
vostra madre. Deh 1 comlonnle Terrore 
<!’ cnlrwnhi alT alfetlo che vi poi limno. 
Edoardo. Deh 1 corriamone in traccia- 
Glocesteb. Tao , Milord ; perche ciò 
s.vrchhe un voler render pubblica tal cosa 
che deve per ora restare occulta. Basta 
all’uopo die la vostra reai mano verghi 
sin avviso . . . podio parole vihe rinfran- 
<-hino la regina niadre, e son certo che 
non larderà a qui recarsi. 

Edoardo , correnih a sedere presso 
ia fatala. scrivo subito.' 

Glocesteh , arrieinandosi a Borr- 
thier, e Tommaso Jork. l'eiierabili Lordi 
a voi , grandi ispettori <li Westiiiinslcr, 
in questa occasiAcne a voi umilmente ri- 
corro ; c spero che non ricuserete di re- 
carvi colà a coufermare quel foglio con 
<|uella vostra sovrana eloquenza che sgor- 
ga veracemente *lal cuore- V errei volen- 
lier secondo a quest’ opera. . . . ma of- 
fender non voglio, nrppur col pensiero, 
gl’ inviolabili vostri diritti , nò mai var- 
car quella soglia , sacra per lutti e per 
Hic sacra e Irenn-nda. 

Edoardo, mentre Glocester continua 
et parlar sottorore coyl' tspvUort. Oh ! 
buon giorno , Bukingliain ! 

Rukiaciiam. La snlnle di sua Grazia 
avrà soll'erto per viaggi.!? . . . 

Edoardo, tornando a sciìrere. Cu 
poco. 

Busiroham. e poi , quel frastuono del 
popolo . . . buon jiopolo , per vero dire, 
ma forsennato , che ammazzerebbe i suoi 
amici per accoglierli meglio. 

Edoardi. -\h Biikiiigbam !... Le af- 
foltuose dimostrazioni di questo popolo 
hanno superalo le mie spii-anze ; ora ne 
parlo appmilo alla regina eon sentiiiieiili 
di gratitudine. 

Glc/CEster , rinyraiiando gl ispettori. 
Disponete , o nobili lordi , quando che 
sia, della mia podestà, ch’io la depon- 
go a’ piedi vostri. ( a Tgri tl c/t entra, 
e a liti s' inrhiita. ) Oh ! Sir lainos, siete 
qui? . . . Godo di riveder!] . . . 

Edoaruo , alzandosi , dice a Glocc- 
ster cA' è fra esso e Jiiikdng/iain. Ecco 
la lettera per mia madre. 

Glocester , dopo areria presa. Ora 
j erinelletemi di render la dovuta giusti- 
EÌa alla sincera fedeltà di Bukingham , 
che già ve uc diede non diihhie prove : 
gli fu da noi l'ronipssn la Contea d’Ile- 



reford : conformatene il dono , e di leg- 
gei-ii eh’ è questo favore , si farà rile- 
vantissimo jiuieliè 1 ottenga dalle vostre 
mani. 

Eiuiardo. .\vcte indovinalo il mio de- 
siiierio. ( a Bukingham. ) Premiare il 
merito è il più soave piacere che un 
regnante possa provare. 

Bi MNGiiAM , a Edoardo. Vostra gra- 
zia mi confonde . . . (stringendo la mano 
a Glocester. ) Ah 1 Milord 1 . . . 

(.ÌLocEsrER , a Bukingham. Son giu- 
sto , c nulla più. ( consegnando la let- 
tera agF ispettori. ) Son certo , nobili 
Lordi che la nostra buona sorella ces- 
serà di^dulàtare quando vedrà che 
T incarco a voi fu commesso di tanto 
angusto messaggio . . . Promettete , ai!- 
cordale , ap|Kigalene qualunque deside- 
rio. Vi fo sovrani, arbitri di lutto in 
([iiesta eireóslanza. ( a Bukingham. ) E 
voi , caro duca ... no , caro conte . . . 

( mi perdo nei vostri titoli ) non ambi- 
reste di aeromjiagiiare gl’ ispettori ? 

UimvoHAM. Anzi... me lo ascriverei 
ad onore. 

Glocester- La regina ha molla fidu- 
cia ili voi. . .Pailalcle , persuadetela, 
dissi|inleiie i vani timori. . . 

Bcrivcham. Vado volando. 

Glocester. Eompiaeelevi poi di re- 
carvi al palazzo dì Ivord-Mairc ; ( cam- 
biando un occhiuta con Tgrrel. ) ( ce- 
do che sia a Wil-Stall. 

Bcri voham. ISon mancherò di, scn irvi. 

Glocester, gli butte la spalla, dan- 
do un' occhiata a Tgrrel. Buona riu- 
scita , e febee ritorno al Conte d' Rere- 
ford ! 

Ilakinghnm esce cogrisiietlori ; Tyrret li se- 
gue ; la corte sì ritira , c«iigcdala da 

Glocester. 

EnoMiDO , E seduto sul seggiolone. 

Glocester, a porte, tornando terso 
il proscenio. ( Sarà egli mio schiavo o 
mio padrone qucslo fanciullo ?... Ecco 
ciò cIT è a sapersi per lasciarlo regna- 
re. ) (si appoggia al seggiolone. d'Edoar- 
do. ) Ho risparniiiilo a Milord la pena 
di ricevere gli omaggi de’ cortigiani , e 
mi son lolla io questa cura. 

Edoardo. Ve ne so buon grado... 
Per quanto queste dimostrazioni d’ alfel- 
lo , VA comraovano Taniiiio dolcemente, 
non di meno vi opprimono. .. I*armi di 
avere il fuoco negli occhi. . .Posso a]ipe- 
na tenerli nperii . .Sono stanco , spos- 
sato. . . 
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Glocester. Ma!... se il mondo sa- 
pesse quanti disagi, quante amarezze so- 
no comprese in quest’ alta condizione eli’è 
pur segno di tanta invidia !. . .Se Io sa- 
pesse !. . .All nipote I io vi compiango. 

KnoARDo. Venga venga mia madre ! 
c uno sguardo di lei bastcr.à a coiifor- 
tarmi. Ma parlatemi di Riccardo. Mi 
rammentava sovente? 'Vi chiedeva spes- 
so se aveva fatto buon viaggio ?... 
Glocester. Ma. . . 

Edoardo. Si , dite bene , è inutile 
il domandarne. . .Ila il cuore di un an- 
golo. E a me pure la bella immagine 
<li lui era sempre presente ne'miei tra- 
gitti. l’alpitautc di speranza , io ne an- 
dava in traccia , lo chiamava por nome, 
mi parca già di vederlo a slanciarsi con 
gioia infantile al mio collo , c stretto 
stretto abbraeciandomi , irrigarmi il seno 
delle sue lagrime, c già Io ulivo, co- 
me se fosse là , singhiozzando ripeter- 
mi. Oh ! sei tornalo , Edoardo 1 ... Fi- 
nalmente sci ritornato 1' 

Gloi ESTER. Santa amieizial Sarà cura 
ima che tu viva sempre più ardente nel 
core dei due fratelli 1 A me i travagli, 
le inquicimlini , le amarezze del supre- 
mo potere; a voi, anime innocenti, li- 
l'crlà , amore , sollazzi , continua gio- 
l'ondil à. 

Enivvnno. Di clic aniabil carattere è 
mio fratello I Sempre lieto c sereno a 
tale che stimola gli altri alla gioia!... 
ride tanto ili cuore che, poco dopo sie- 
te costretti a rider con lui. 

Glocester. Sarà sempre in vostro arbi- 
trio la scelta de’consucti suoi passatempi, 
Edoardo. Ne sarò forse spettatore. 
.Ma son ben altre , o Milord , ben al- 
tre sou le cure a cui devo consacrare 
la mia csislenza^^^ 

Gl(h:rstel. , di grazia? 

Edoardo. Son rf. ‘ 

Glocester. Sarete re. Ma perchè vor- 
reste limarvi la vita con pensieri preco- 
ci , e opprimervi di un peso che un 
altro porla volentieri per voi ? L’ avre- 
te si, e sarà sempre troppo presto. D'a- 
vrcle un giorno questo fatai privilegio! 

Edoirdo. I.ord Rivers mi ha detto ; 
che a rischio ancora ili raggiungere in- 
iianzitenipo i miei unieuali , devo veder 
tutto con i miei occhi. Se il padre mio 
( di cara ed onorata rimembranza ) non 
avesse chiuso i suoi nel giorno dell’ira, 
Ghiarenza, da lui amato c poi si a lun- 
go compianto. . , 



Glocester. Cbiarenza! ... 

Edoardo. Non sarebbe spirato nella 
Torre. 

Glocester. ( Ha troppa memoria. ) 

Edoardo. Quale diversità I Qui dove 
oggi io giungo nella gioia , egli venne 
in quel giorno senza speranza . . . Qui 
fu , fra queste mura ... Mi son senti- 
to fremer le viscere in vederle ! .^. . Fu- 
neste mura! dove sgorgò sovente il san- 
gue reale ! 

Glocester. Quel decreto per altro 
dilferiva dai prccedeuti . . . quello pu- 
niva un colpevole. 

Edoardo. E sempre revocabile quel 
decreto che uccide uu fratello. 

Glocester. ( Che sospettasse di me? ) 

Edoardo. Un fratello !... .\b! basta 
il suono di questo nome a far ispuiitaru 
il perdono sulle labbra- dei re I E mio 
padre avea perdonato 1 . . . 

Glocester. Troppo lardi !... 

Edoardo. No , dite piuttosto, che il 
delitto andò a ferire la vittima fin sot- 
to r ali della sovTaiia clemenza. 

Glocester. Or deli I sbandite dalla 
mente queste moleste reminiscenze. 

Edoardo. Sbandirle ?... E il potrei 
se pure il volessi? Mi risuonano ancora 
all’ orecchio queste parole , che usciva- 
no come fìainmc dal cuore ('eli' infelicis- 
simo padrii mio. « Mio fratello è morto ! 
Jfj. fatto morir io mio fratello I > E in- 
tanto io giocava . . . era là . . . mi par 
di vedermi, seduta ridendo sulle ginoc- 
chia di lui. E al suo grido , lutti inor- 
riditi fremerono c impallidirono i circo- 
stanti. Poi singhiozzando e a bassa vociv 
riprese. « Sciaciirali !... E nessuno di 
( voi mi ha chiesto grazia per Ini !.. , 
( Nessun di voi è venuto a gitlarsia’mlei 

< piedi , e a rammentarmi il tempo fc- 
t lice del nostro amore l'asprc fatiche 
■ che diiraniiuo indivisi , e quelle uot- 

< li !.. . quelle notti in cui estenuali 
« dalla battaglia , ci cercavamo sul suo- 
( Io ravvolti ambidue nell’ istcsso man- 
I tcllo I ... e quando egli sovente se 
i ne spogliava della sua parte per me- 
(t glio coprire. il corpo del suo rc;csi 
c lasciasa intirizzire dal freddo, si ch’io 
n sputiva" oscillar le sue membra 1 . . . 

K me misero! ... ed io l’ho condnnna- 
! to , senza clic un labbro , un labbro 
: solo si aprisse per dirmi. Ti salvò la 
i vita, e tu lo uccidi? . . . Ali ! pove- 
» ro, sfortunato fratello 1 t equi abbrac- 
• ciandoini soggiungeva, i Deh! voglia 
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• Iddio die il tuo saligne mal non n- 

• piombi su qupsla innocente creatura... 
1 su i figli Olici ! . . . Pd in ciò dire gli 
si spense la voci* fra le lagrime ed in 
sinniihi. IVoii volle Iddio nella sua estre- 
ma bontà che ijiiel lerriliilc picsciitimen- 
to del padre si vcrilicasse . . . l'-cco qui 
i suoi due figli , amali , bencdelli da 
tutti , *e felici por quanto a creatura 
umana è concesso !... Oia può ripo- 
sare in pace il suo cenere... or che a 
voi è Affidata La nostra tutela. 

fjnocESTEn. ( llespiro. ) Sbandile, vi 
replico , queste funebri idee. 

Edoakdo. Si , quando avrò punite. 

(ìiocESTC». Chi inai ?.. . 

Edovrdo. Si nasconde fra le tenebre 
-Invano 1‘ assassin di Cliiarcnza. 

Glocester. Che far vorreste ? 

Ebovrdo. No andrò in traccia . . . Ijo 
arriverò . . . 

Glocester. Milord! l’idea sola di que- 
T-l’ opera ha in so gran periglio ! ijuau- 
t' odio risorgerebbe !... 

Edoaroo. La giustizia dei re non Vieti 
meno per queste vane paure. 

GtocESTia. Ma vorrà egli un fanciul- 
lo , salilo appena sni trono , arrischiarsi 
A fare , ciò che rislcsso provetto Edoar- 
do con tanta prudenza evitò ? 

Edoardo. TJn fanciullo !... Milord! 
( alzandosi. ) Per iscuoler l’ infanzia , 
basta un momento su i gradini del Irp- 
uo ; e il fanciullo incoronalo , solo^n 
ascendervi , diventa uomo. Pieno di spe- 
ranze « di gloria è il futuro per me , 
dappmcliè Iddio in questo dcbil mio cor- 
)K) un' anima infuse piena di forza c un 
cviore pieno di fuoco ! Spero , Milord , 
che andcrele sujicrho di me. Ma il pri- 
mo mio dovere quest’ è; di punir f as- 
sassino 5 e vi giuro qui por le lagrime 
ih mio jiadre-, che quanto più potente 
sarà il colpevole , ed io sarò più seve- 
ro*. . . IS'uJIa , me regnante , no , ntS- 
la è al mondo che possa sottrarlo alla 
morie . . , c lo giuro di nuovo 1 . . . 

Glocester. ( Non regnerai. ) 

Eoo inno , cA’ è ricadalo std se^f;!o- 
iot.c. Ma voi ben dicevate , che queste 
liiiiembranze son micidiali per me. La 
stanchezza mi vince ... e sento che , 
ad onta mia , vuol correggersi il capo 
sulla mia mano. 

Glocester , con premura. L’ avevo 
dello io 1 . . . 

Edoardo. Ma più tardi Domani . . . 

quando il sonno . . . l'n’ ora . . . basta 



un’ ora a ristorarmi . . . 

Glocester. Su dunque, venite raeci» 
nelle stanze più interne. 

Edoardo. No, di qui non mi muovo. 
La regina non può lardar mollo a ve. 
idre . . . L’aspetto qui — Oh! parlate... 
parlate pure ... Vi ascolto. ..vi vedo... 
iqa come in un sogno . . . eppure , son 
desto . . . Ah ! Kiceardo !... Tu sei 
sempre allegro !... sempre !... caro 
fratello !... 

Glocester. Dorme. .Ah fanciullo! fan- 
ciullo ! . . . . Tu parli di punire . . . men- 
tre forse le future lue sorti sono tutte 
comprese in questo momento ? . . Ma 
no - - . nulla io posso senza quest’ altra 
vita congiiinla alla sua . . . 

Edoardo, sognando. . . Riccardo!. .. 

Glocester. La chiama. Oh! venga il 
fratello ... gli dorma al fianco ... ed 
io sono Riccardo terzo. Spengo due re, 
e son re d’ Inghilterra. 1 nostri nobili 
lordi , si mostreranno dapprima di ter- 
rore compresi „ ma poi , siccome ciò 
eh’ è fatto non può disfarsi , verranno 
a baciar la mia mano insanguinata ; e 
s’ io farò loro parte della mia podestà , 
diranno, per non ricusarla, di non sa- 
per nulla. ( camminando agitato. ) Oh ! 
venga quest’ altro !... e se dice t No. » 
Funesta parola! In aga è la guerra ! . . . 
Vessillo contro vessilli ... ci gioche- 
rem l’ Inghilterra ! chi vincerà? . . . ('.vi 
slancia alla Jìucstra, e se ne spenzola 
fuori. ^ Zitto! ... mi pare. . . Ah noi... 
Tulio tace dintorno . . . c invano liggo 
r oecliio Ira 1’ oinhrc. Oh ! che ango- 
scia! . . . Pazienza 1 ( torna verso il pro- 
scenio , e guardando Edoardo , dice. ) 
Frngil creatura ! bella per altro , bel- 
lissima! Oh natura madrigna! Belli fa- 
cesti tutti i miei eoiìgiunti . . . per cosi 
fare della loro bqjA|k un sareasino vi- 
vente per la mi.'ffWrmilà. Or bene , 
madrigna ... or bene 1 ... io distrussi 
r opera tua . . . Cliiedinc al vermi che 
nidori loro la faccia. La morte, la pal- 
lida morie decompose quelle sembianze 
nelle quali , lietissima , ammiravi lo stes- 
sa. Chi deve sopravvivere a tutti ? Io , 
che son l’ ojiera dell’ odio tuo , io , com- 
pleto modello dell’ umana orridezia , sì 
che dietro mi latrano i cani al solo ve- 
dermi. In m^ madrigna , in me solo 
( dappoiebò avrò coperto del funebre 
velo altre -due belle fronti ) allora , in 
me solo potrai ammirarli ! ( oregliando. ) 
Ascoltiamo. . ..Ah ! son essi, (corre di 
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nuoì'o alla Jincslra. ) >Qiicslo lontano 
rumore . . . quel concorso ... le faci... 
È la regna ! è dessa !... la vedo!... 
Con che leiiteiza camminano! E ora per- 
chè si ferma? Fosse un presentimento?... 
No no ; riceve le suppliche coin’c d'u- 
sanza! Un’ altra ...!’ ultima. ..maledetti ! 
Un’ altra ancora. Or via , sgombratele 
il passo !... Ah ! potessi attrarla a me 
cogli sguardi ! Iluona madre! . . . ottima 
madre , clic viene ad immolare i suoi 
lìgli ! . . .Ecco ecco! . . . S innoltra...si 
avvicina ... è sul ponte !... ah ! suo 
figlio non è con lei ... è venuta senza 
suo figlio • • • ( <^on furore. ) Mentivi 
adunquo , falsa speranza ?... Oh ! che 
tu sia maledetta 1 E voi , unghie del ti- 
gre , eh’ io già sentiva per l’ omicidio 
drizzarvi col brivido della gioia , abbasso, 
unghie del tigre 1 ... vi hanno rapito 
la preda 1 

lonz , di fuori. Edoardo! 

Glocester. -Ah! è un sogno? un de- 
lirio ? 

loRR , e. s. Edoardo ! 

Glocester. E desso! ... è desso?. . • 
Dunque la precedeva ?... Ali ! ecco 
uno di quei momenti noi quali può dirsi 
che la commozione uccide Tnomo c la 
gioia lo a.sassinal . . . (ridendo suo 
malgrado.) Or via , pazza! . . . non vedi 
che mi tradisci? Torna a chiuderti nel 
mio seno , torna , ti dico , obbedisci , c 
quivi imprigionati , e spira- qui dentro 1 
lo regno . . . Son miei ! 



SCENA V. 

I Predetti , IL DUCA D’ lORR. 

loRE. Dov’ è , insonmia; dov’è mio fra- 
tello ?... (slanciandosi vers’esso.) Ah! 
Edoardo mio !... 

Eno.vnoo, abbracciandolo. Sei tu ?.. 
Riccardo 1 Sei tu !.. . 

loHS. Son io, si ... e sono il primo. . . 
Non senti , che mi manca il respiro? . . . 
Ho corso tanto, che non ne posso più. . . 
Tolcv.vno raggiungermi. Oli si !.. . ve- 
niva ad abbracciarti Figurati se 

nessuno poteva vincermi in velocità. ( a 
Glocester.) Signor zio, eccolo alGne mio 
fratello. . . N'on è più un sogno , c ora 
che sci ritornato y, non anderai più via, 
non è "ucro , fratello ? mai più ? 
Edovbdo. Spero che sia cosi. 
loRR. Dev’ esser cosi , come dico io, 
( smùngendo verso lui le braccia. ) Ca- 



ro ! caro 1 . . . quanto amore li porlo ! . . 
Un altro amplesso . . . un altro bacio . . • 
EuoAaoo. Adorato fratello ! 

Si abbracciano di 1 k?I nuovo con gran Ira- 
S|iorto. 



SCENA VI.. 

I predetti , EUS VBF.TTA . GUGLIEL- 
MO BOUllClllER , TOMMASO D’ 
lORR , LA CORTE , poi TYRREL. 

Glocester , prendendo Va regina per 
mano , e indicandole i principi. Guar- 
date miledi ! Si c mai veduta più tenera 
scena? Io non posso frenare le lagrime. 

Euojtnuo. Ah l madre mia . . . cara' 
madre . . . 

Elisabetta.. Sì, caro, si; son tua ma- 
dre , che ti ama , che , te lontano , non 
gustava un' ora di pace , che sempre 
parlava di te , che pativa de’ tuoi pati- 
menti, che consumava la vita a tremar 
per la tua , a piangere , a querelarsi ; 
che piange anche adesso , ma di giu- 
bilo piange e di' contentezza , ora che 
non ha più ragione di temere per tc. 

foRE. Bene ! benissimo ! Edoardo è 
il vostiv) occhio drillo- 

Elisabetta, sorridendo. Invidioso.?... 
loRK. Al contrario, son anzi fuori di 
me per la consolazione . . . 

Elisablttv. f enile , venite ambiduc 
qui al mio seno , c dividevetevi , ricam- 
biatevi questi mici pegui d’amore , que- 
sti soavi trasporti , e accrescete colla vo- 
stra la mia allegrezza. Qui , che voglio 
anibiduo coprirvi de’ mìei baci . . . qui, 
figli miei \ ... (a Glocester. ) Perdo- 
nate , Milord !... ma son due mesi 
che non lo vedo ! . . 

Glocester. Vi si perdona tutto , mi- 
l#di, tutto . . . fuoreliò l' insensato liinù- 
re efie l’idea vi dettò di fuggire da vo- 
stro figlio. 

Elisabetta , e Edoardo. Da te , fi- 
glio mio ? .... Ah 1 si , è vero ... so- 
no fuggita . . .c solo Iddio sa quel che 
ha sofferto il mio cuore ! Figui-ati dun- 
que ; se quando Bukingham è vcaiito a 
M'estininsler , ed io ho Ietto quella tua 
lettera tanto alTellnosa . . . 

Edoardo. I^a mia lettera?... 
Elisabetta. Oh ! bella assai. Figurali, 
dico , se volevo subito , senza dar retta 
a nessuno , precedere questi due no- 
bili lordi ispettori di quell’asilo !... 



Digitized by Google 



23 



MAGAZZINO TEATRALE. 



{a Guglielmo e lonm.i.) Sia lode al Si- 
j:iiorc e al vostro santo zrlo , clic vi lin 
si hene inspirati !... E a voi pure , GIo- 
rcstcr , sian grazie!... o a tulli voi , o 
IVlilordi 1. . .e al popolo. Ah Edoardo!. . . 
come ti ama questo liuon popolo!... 
Tutti benedivano il tuo nome... e colla 
lor siijiplira invitano , tutti per via mi 
assediavano , pregandoti salute e gloria 
dal cielo ! ( mostrando le istanze che 
lino dei Lordi ha poste sulla tavola. ) 
Guarda , Edoardo !... guarda quel che 
ti reco. 

Glocester. Altre opere buone da fare. 

Kooinuo. Vediamo. 

loRR. Questo è uliìzio mio. 

Elisabetta. No, e del reggente. 

Glocester. Riccardo ha plenipotenza. 

loHR Davvero ? Questa sera , il te- 
soro pubblico se ne accorgerà. 

Glocester. Intendiamoci. Fate il bene, 
ina con prudenza. 

loRR , siede alla tavola , e dislriluii- 
sce le posizioni ai lordi che lo accer- 
chiano. Queste per voi , luilordi. . ,qm“- 
st’ altre per voi... queste per gl’lspello- 
ri. . .Le rimanenti son mie. . . 

Elis.ibetta. Ma vien qui... ( a E- 
tloardo. ) da retta a me , figlio mio ; 
dimmi se viaggiando hai soirerto , quanto 
ho sofferto io stando qui ad aspettarli? 

EnoAHDO. Cara madre ! 

loRR , a Glocester. Signor zio , qui 
si tratta di un povero marinaio, a cui 
manca lutto, fuorché cinque ligli... 

Glocester. Accordo cento ghinee. 

loRK. Duecento. 

Glocester. Adagio. . . 

loRK. Ciò che scrissi, scrissi. Si chia- 
ma Eduardo. 

Glocester. Questa si è una buona 
ragione per me. 

foRR. E voi , re mio signore , appro- 
vale... quel che ho già fatto? 

Edoardo. Con lutto il cuore , milord 
duca. 

Eusvbetta , difendendosi con dolce, 
riolenza da Edoardo , che le bacia la 
Viano. Ma no no!... Tu sempre vuoi 
baciarmi la mauo...» intanto io non 
posso vederti in volto , alza , caro , 
alza bene la lesta !... Sai che diviso li 
sei fallo più bello?... ma le rose della 
salute vi sono ancor più illanguidite. 

Edoardo, llifloriranno. 

Glocester. Quel pallore , per altro 
gli aggiunge grazia , c rende più com- 
movente la sua fìsonoinia. 



Elisabetta. E troppo , per una ma- 
dre. . . 

foRR , alzandosi , con in mano una 
petizione. Oh Dio!... 

Elisabetta. Ch’è stalo?... 

Edoardo. Riccardo ? 

loRR. Fra le suppliche clic vi hanno 
dato , c’ è un foglio. . . 

Kdoardo. Ma perchè tremi ?... 

loRR. Leggete , madre mia , leggete! 

Glocester. A me , a me qt-el foglio, 
se mette tanto terrore. 

In aria scherzosa. 

loRR , a Glocester. N’o no a voi. . . 
a lei , ( a ElUubetta. ) Leggete. 

Elisabettv, dopo aver percorso il fo- 
glio. All !. . .possihile !. . .Rivers !... 

■ Edoardo , « Elisabetta, l’crcliè fro- 
niolc ?... 

Elisabetta, a Glocester. Dov’ è Ri- 
vers?. . .Che fu di Rivers?. . . 

Glocester. Regina. . .non ve l'ho 
detto ?. . . 

Elisabetta. E morto! è morto!.. . 

Edoardo. Gran Dio. 

Elisabetta. Questa notte. 

Glocester. Non può essere. . .è una 
menzogna. . .Chi poteva farsi colpevole 
di quest’ opera disumana ? 

Elisabetta. Rispondetemi , non m'Iii- 
terrogate. 

Glocester. Interrogato , rispondo. 

Elisabetta. Chi poteva farsi eolpe- 
vole?...Vel dirò io. Quello, elio non 
vuoi lasciarmi nel mondo uno del cuore 
che mi sostenga. 11 costui braerio , ar- 
matosi per mia rovina , non si è stan- 
calo dopo la morte di llasliiigs c 1’ as- 
sassinio di Rivers. .. Un’ altro amico, 
nobile qiianl’csso è generoso, si è di- 
chiarato per noi. . .ehhenc !.. .poco fa 
ho risaputo che fu un mirarolo se ai 
colpi aneli’ esso non soccomhè di quel 
braccio omicida , c questo nubile amico, 
Cnkingliani . . . 

Glocesteb. Avanti. 

Ecisabeita. Foco mancò, che da me 
partendo , vittima non soggiacesse di uii 
nuovo delitto. 

Edoardo. Bukiiighaui!. . .E chi ii' è 
l’assassino ?... 

Glocester. S u via , dite. Chi è ?. . . 
ditelo insoinma , qual èli suo nome?. . . 

Elisabetta. Rispoudelemi , milord e 
non m’ interrogale. , 

Glocester. N'o, più non interrogo al- 
lorché devo imporre. Parlale, lo voglio 

Elisabetta, con istanza .. .ì\o .. . 
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non può nsrinm' dal Vabbro . . . non oso . . . 

GiìOCEste.i. e chi vi trallitoe dal co- 
ronar l’opera, dicendo ... che son io? 
Sì... avrò saeri&cato io Kivcrs alla mia 
vendetta 1 ... io , clic conferire gli feci 
ordini, titoli e podesUv !...Ed egli in- 
tanto, il dabhen uomo, senza avvisarsi 
di essere ucciso per via , tornerà a Lon- 
dra domani, e verrà ari abbracciarmi ! 
bla non è tutto, son mille volte più reo. 
GIÙ credete clic volesse far trncidarc 
Ilnkinghain ? lo , se ne domanda? Quel- 
V io che per quindici anni continui lo 
tenni per mio indimo conlidonlo-. .io , 
che stassera , non più tardi di stassera, 
colla più cordiale clfusione , qui , giu- 
sto qui , precisamente qui , dove ora 
son segno ai più vili sospetti , F ho pre- 
sentalo a sua Grazia come un modello 
d’ ogni virtù e per mano del re , 1’ ho 
premiato del suo zelo c della sua fe- 
licità. . .Ora , chi II’ è F assassino ? Se 
iie domanda ? Son io. ( a Elisabetta vo- 
lendo prendere il foglio ) Di chi è que- 
sto foglio che parla cosi di me ? 

Elis.ibett.i. Si potrebbe giurare cb’c 
di un amico... 

Glocesteu. Ah 1 dunque non è fir- 
malo ? ( ponendosi il cappello in testa.) 
Mendacio c tradimento i Chi sfidar osa 
e calunniare con tanta audacia il Reg- 
gente del Regno?... che cosa è qui di- 
ventalo il Reggente ?... Forse non più 
che un ombra ? Un fantasma ? Oli per 
Dio I . . . non sanno , no , non sanno 
che . la mia immensa possanza non ha al- 
tro limile che la mia volontà ? 

Elisabetta , atterrita. Pur troppo 
è vero. 

Giocesteb. vibrando sguardi su tutta 
r adunanza. Quell’ uno , c fosse chiun- 
que , che nel fondo dell’ anima sua te-, 
ncsse per vera qiH-st’ infame impostura, 
sentirebbe schiacciarsi dal peso della mia 
collera so , solo cogli occhi , cogli oc- 
chi , soltanto , mi dicesse j Ci credo. » 

Elisabetta. Nessuno parla. 

Glocester , abbassando il tuono. Che 

cos’ è questo ? A che siam giunti ? 

( rialzandolo con più forza. ) Si vor- 
rebbe forse farci retrocede a quei gior- 
ni quando, sovrana arbitra dello stalo, 
regnava una donna , che ci opprimeva 
lutti , che seminava a suo grado fra noi 
la discordia , c facendo condaiiiiarc il 
fratello dal fratello, ragion fu che Chia- 
renza ?... 

Elis.vbetta , con isdegno milord !... 



a> 

Edoardo, scagliandosi verso Giace- 
iter. Come ! tu insulti mia madre ? . . - 

Glocester. Non ci governa la vedova 
di Lord Gray. 

Edoardo , a Glocester. La vedova d’E- 
doardo 1 ... la regina !... Giù il cappello, 
dinanzi a lei !.. .(^ accompagitando coC 
gesto la parola.} Abbasso il cappello l 

Elisabetta. Ah ! che facesti ?... 

loRK. Benissimo ! bravo- fratello! 

Eusahetta , al re , facendo di quie- 
tarlo. Edoardo ! ( poi , agitata a 

Glocester. ) Milord... in quell’età, fa- 
cile è il trnsporlarsr. . f a Edoardo. } 
Frenati, figlio iniot. ..('a Glocester.) 
Perdonale tutto il male F ho fatto io. . . 
mi tradi la paura. . .Son madre. . .Siate- 
generoso. 

Glocester. 0 veiFi come mi trattano! 
E dopo fallo F insulto , vengono anche 
a giustificarsene. Ora potete , o mìlordi, 
arguire dal fallo ciò che in avvenire sa- 
rà per accadcrvi. Qui si pretende di go- 
vernare il figlio come si fece, del mari- 
to. E vero eh’ io trascorsi troppo oltre 
nell’ Impeto della giusta fra mia , ma fn 
ben anco oltre modo severa la lezione 
che ricevei dal mio reale nipote. Attenti, 
o lordi , perch’ essa insegna a voi pure 
che dovrete subire gli affronti senza muo- 
ver labbro, e seni’ alzare la testa. Ma 
no, lordi, no che ciò non sarà. Son 
qui io per oppormi in quel fatale ascen- 
dente die sparger potrebbe F inquietudi- 
ne c il mal'-onlento fra i nobili pari. 
Non esca dal sicuro asilo di questa tor- 
re il sacro deposito a me alfidalo , e 
d’ ora in poi siamone tutti gelosi cu- 
stodi , c incorruttibili conservatori. 

Elisabetta. Che ! intendereste di se- 
pararci ? 

Glocester. No , anzi, .poirelo a gra- 
do vostro vederlo ; c spero , che tanto 
per forza di ragione quanto per tene- 
rezza materna , gli andrete via rain- 
menlando che ratinale mia autorità mi 
fn da Edoardo tramessa , eh’ egli non 
può emanciparsene fino al tempo pre- 
ilsso ; e che per ora , conicchè re , s'io 
devo rispettarlo , egli deve obbedirmi. 

Edoardo. Non è mia intenzione di 
‘violare quei sovrani diritti, che il pa- 
dre mio , morendo depositò nelle vostre 
mani, ma rispettate la vedova, come ri- 
spettaste In sp'.iso altrìmenti cinto il dia- 
dema di Ini : io non aspetterò che l’om- 
hra sua venga un’ altra volta a «linni. 
i. Figlio! vendicare la madre è il più snn- 
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Io drillo dell’ iioiiin. > Ma basii per ora, 
{ a Elisabella. ) Usciamo di qui. l’ro- 
lungaado lo scandalo di quc<^tc discus- 
sioni , troppo si avvilirebbe la sovrana 
maestà. Regina , venite. 

Glocestlr , ai signori della corte. 
Lordi io non vi trattengo, (a Edoardo, 
jirciidendo ini candelabro, j ì\ lit'nno ilei 
vostri sudditi vi procederà. 

Kdoardo. Risparmiatevi questa cura. 

Glocester , canvninandogli innanzi. 
E tal dovere di cui vo superbo. 

loRK. , a Edoardo. Hai operato da re: 
G amo più di prima , ed c tutto ilire. 

Elisabetta , trattenendo (jlocester. 
Per pietà, rralcllo , una parola. .. udite 
una sola parola. 

Glocester , dando il candelabro a 
Tyrrel , eh' è entrato sul terminar della 
scena. Compite voi 1’ ulizio nostro go- 
vcruator della Torre. ( Tatti escono , 
eccetto Glocester c la regina. ) Che vo- 
lete da me ? Parlale pure , unìedi , che 
io vi ascolto. 

Elisabetta. Senz’ira. 

Glocester. (E senza pietà.) Vi asrollo. 

Elisabetta. Prima di liilto. . .non ho 
più nessun dubbio sojira ciò che temevo; 
nessuno , siatene certo. 

Glocester. Dubitate , non dubitate. . . 
che imporla a me ? 

Elisabetta. Se Rivers , come avete 
allernialo , torna fra poco ad abbrae- 
liarvi. 

Glocestfr. Allora la regina , veden- 
dolo co’ suoi propri occhi , avrà la bontà 
di credere nella mia innocenza. . .Oh 
ammirahil fiducia ! 

Elisabetta. No no ; ci credo fino da 
questo punto. . .Conosco il mio errore. . . 
Vi credo innoecnle. . . 

Glocester.. Tremando come una fo- 
glia. 

Elisabetta. E perchè avreste dovuto 
condannarlo ? Non potevate. . . Oli fui 
pur stolta nel mio terrore 1. . .Rivers re- 
spira. 

Glocester. Forse. 

Elisabetta. Non è vero , no , che 
abbiano attentalo alla vita di Rukiugham. 

Glocester. Perche no? 

Elisabetta. Fui pazza a crederlo. . . 
pazza davvero ! ma cessato il timore , 
ceco , sdii qui a sangue freddo. . .guar- 
date ; son IranquillissiMa. I figli miei , 
mercè vostra staranno qui nella Torre.,. 
e in quest’asilo son sieurissinii. 

Glocester. Chi sa! lo ii odio tanto!... 



Elisabetta. Oli! sarebbero molto in- 
grati , se a ciò pensassero !... 

Glocester. No, niente alfalto, anzi. .. 

Elisabetta. Per me , ora vivo cer- 
tissima de’ figli mici, perche sono frale 
vostre braccia , e sotto gli occhi vostri. 
Che importa a me che in quel foglio... 

Glocester. K da rapo ! 

Elisabetta. Tutte menzogne, lo so... 
quella inclusa che ancor non sapete. 

Gloce.steh. à la ino ! che soggiunge- 
va quel foglio ? 

F^lisabetta. Che alla Torre. . .ma non 
è vero . lo so che non è vero. 

Glocester. Terminale: alla Torre?, . . 

ELiSABKrTA. La vita de’ figli miei 6 
in pericolo. . .ma non lo credi l...vi 
protesto, vi giuro che io non ci credo. 

Glocester. Perchè , miledi , non ci 
credete ? Sarà vero come il restante. 

Elisabetta. Già già , tuRo impostu- 
ra!... Perdono, milord!... vi doman- 
do cento volte perdono, e ve lo doman- 
do con tutto il trasporto , e 1’ amore , 
e la disperazione di una madre desola- 
la... Deh! se la lor vita è in pericolo, 
difendeteli voi. 

Glocester , con tuono affettuoso. Or 
via , miledi. . .quietate , calmatevi. . . 
siate ragionevole. Qual mai braccio vo- 
lete che possa coglierli iu questo luogo? 

Elisabetta. Oh Dio! anche di Rivers 
mi dicevate cosi. 

Glocester , sorridendo. É vero. 

Elisabetta. E cosi appunto vi vidi 
allora sorridere... 

Glocester. Dunque ? 

Elisabetta , con esjilusione. Rivers 
è morto ! 

Glocester. Osale ripeterlo? 

Elisabetta. Si si , che invano com- 
batto contro r evidenza ; si che Rivers 
è morto!. . .e voi volete uccidere i miei 
due figli ! 

Glocester. Io , 

Elisabetta. Voi , loro protettore , 
loro padre!. . .Orribile a dirsi!. . .à ero, 
per altro , verissimo. . . ma impossibile I... 
no , noi iHilrrle : io sarò là , in piedi , 
sulla soglia della loro (lorla , al lor ca- 
pezzale , daperlutlo. E il giorno , la 
notte , insonne , assidua , cogli occhi 
aperti , c pronta la mano a respingere 
un vile , a deludere un mostro... 

Glocester. Miledi !... 

Elisabetta , guardandolo in faccia. 
Noti ho paura di voi. llukinghain vive, 
si arma, solleva per noi i suoi fautori, 
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i miei psrliginni, il popolo, Londra tol- 
ta <juaiil’ è. Egli verrà, noi verremo. . . 
egli , tulli , io per la prima , a salvar- 
li a punirvi 

Glocksteb. Basta , madre impruden- 
te ! basta cosi ! Sapete chi soii io. . . 
c chi minacciate ?... 

Elisaoetta , con doloroso abbando- 
no. No. . .no , non è vero... non mi- 
naccio ; imploro , scongiuro per le mie 
lagrime , pel sangue loro , in nome del- 
la natura , per quel pericolo che lor so- 
vrasta. . .questo m’ispira, ascoltatemi. 
Voi testò dicevate che i lor diritti son 
posti in dubbio. Non è vero? ..Or be- 
bé. Perchè dunque ucciderle queste due 
innocenti creature? Son frulli illegittimi 
do’ miei amori, i loro drilli piu nou esi- 
stono... Essi vivono e voi regnale. 

Glocesteb. Che ascolto 1 

Elisabetta. Adiratevi quanto volete, 
delitto o no, io vi acconsento. ...Vi 
dono i loro diritti... Li diseredo, e la 
mia ignominia sarà la vostra corona. . . 
Se per salvarlo , è duopo che il figlio 
d’ Edoardo si chiami. . .orribii parola!... 
nn bastardo ... Ebbene ; lo sia. . .Son 
pronta a firmare. 

Glocesteb. Voi , regina ! Quasi cre- 
dere mi fareste ... che abbiano delta la 
verità. 

Elisabetta. Chi m’ odia , lo creda , 
chi m’odia, lo dica.. .non me ne im- 
porta, ma i figli vivranno! E voi, per 
prezzo del disonore che imprimo sulla 
mia fronte , per premio del delitto di 
cui 'mi fo rea... si , milord, un delitto 
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nefando, abominevole. . .rendetemi, ren- 
detemi i figli miei I...Ì miei poveri fi- 
gli ! si si , che me li renderete I... 
Qui. ..in ginocchioni , a mani giunte , 
la misera madre di quei due disgraziati 
vi domanda compassione , pietà , mise- 
ricordia !... 

Glocesteb. Ah! questo poi è troppo I 

Elisabetta. Mio fralellol. . .mio re!... 

Glocesteb. Re 1 Questo titolo ( Dio 
mi perdoni I ) è il maggior degli affronti 
che mi faceste. Si può udirne di più?... . 
Immolarmi , disonorandoli i suoi due 
(igli !... 

Elisabetta. Misericordia di rael... 

Appigtianilosi alle vesti di lui. 

Glocesteb. Mi chiudo le orecchie. ■ . 
no , anzi m’ involo di qui per non più 
inorridire ! 

Esce. 

Elisabetta , rialzandoti. Dunque a 
le , dio degl’ infelici.. . .a te spella di 
rendermi i tigli miei! Cerca braccia per 
vendicarli!. . .cerca e ne troverai . . Che 
fare intanto ?.. .Noi so. Dove vado... 
se non mi guida il Signore? Prendi tu 
in cura quei meschiiielli !. . .Non la- 
sciarli mai d'occhio. . .Tien sempre loro 
sul cuore 1’ onnipotente tua destra. Ti 
fa de’ suoi figli mallevadore una ma- 
dre... Io intanto mi apparecchio a mo- 
rire. . .si, voglio morire. ..ma prima vo- 
glio salvarli !... 

Esce disperata. 

Fine delC alto secondo. 



ATTO TERZO. 



L'na camera della Torre; una finestra dì cui Te cortine son cìiiuse—- Una porta 
laterale e un* altra nel fondo , oltre la quale é un* apertura giieniila di cao^ 
celli; un letto do^e dormono i due principi. 



SCENA PRIM.A 

EDOARDO , IL DUCA D’ lORK. 

Edoardo è seduto sul letto , Tork sur un.i 
sedia , accanto a lui , con un libro in 
mano. 

loRE. Milord , o fatemi la grazia d’ 
ascoltare , o eh’ io tralascio di leggere. 

Edoabdo. Tralascia , perchè la lettu- 
ra mi stanca. 

loBB. Ma guarda qui su questo fon- 
do dorato la iladdalcna Penitente . . . , 



Com’ è bella ! ( voltando pagina.) e qui 
i colori del dragone di San Giorgio . . . 
clic bella cosa ! 

Edoardo. Li ho veduti tante volte. 
loBB. Or bene, caro il mio ammala- 
to, vuoi ch’io ti canti un'antica ballata? 
Edoardo. Oh Dio 1 no. 
loRK. Vuoi eli’ io balli per rallegrarli? 
Edoardo. Neppure. 
loHR. Vuoi che facciam qualche gio- 
co ?.. . 

Edoardo. Ti pare I 
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loiiK , alzanJoai. Ah! ho capito... 
Vuoi disgustarmi ?. . . 

Edoardo. Te ue vai ?. . . 

loRK. Ma che cosa lio da fare ?. . . 
Vi propongo cento cose , c non ne vo- 
lete accettare nessuna. 

Edoardo. Dunque non credi eh' iu 
stia male ?... 

loRR. Si, fralel mio, che te Io cre- 
do. Ma più ci pensi sopra, e peggio è. 
Ti vai scmiire pascendo di negri prcsen- 
tnneoti !.. .Anche stamane, quaiid’ io 
sono uscito pian piano dal letto tu dor- 
mivi c singhiorzavi nel tempo istcsso. 

Edoardo. E mi vedrò sempre dinan- 
zi agli occhi quelle rose di Windsor ? 

loRK. Eri agitato da un sogno che 
ancor ti perseguita. Oh! dimmelo que- 
sto sogno. 

Edoardo. Ne rideresti. 

loRR. Perché? S'è terribile, ti pro- 
metto di aver paura. Su , narra. 

Edoardo. Era si strano c confuso , 
che non potrei . . . 

Iona. Bada vch , che vado in colle- 
ra , se non me lo racconti. 

Edoardo. Era imminente 1’ ora del- 
r incoronazione : veniva gente a chia- 
marci, ed io li dissi : t Andiamo, Ric- 
cardo , che nostra madre ci aspetta. > 
E ti presi per mano , facendo di ri- 
fugiarmi, presso la madre da un tigre, 
che pareva minacciarne cogli occhi... 

10 correva, correva con lena affannata, 
c mai non andavo innanzi , c correvo 
più forte , ma sempre invano. 

Iona. Si si , è vero. Ti sembra in 
sogno di volerti slanciare , di voler fug- 
gire, e non puoi. . .Oh che brutta cosa! 
r ho provala , 1’ ho provala ancor io. 
Ma prosegui. 

EnoAHoo. Tutto ad un tratto mi par- 
ve di essere trasportalo a Windsor. Qui- 
vi ogni fronda tremava dai venti agita- 
la , c il liepido e greve lor alilo parca 
foriero di una tempesta per due pallide 
rose che , quasi coeve , confondevano 

11 lor profumo sopra un sol ramo am- 
bedue , l’una all’altra conserta, si che 
una sola parean comporne. E noi, Ric- 
cardo !... noi , com’ esse congiunti , ne 
ammiravamo la rara beltà. Ma poiché 
lagrimosc le vidi e per la pioggia sullo 
stelo inchinarsi , n’ ebbi pietà , senza 
saperne perchè. Allora tu mi dicesti, 
t Fratello! Una di esse sci tu, Tallra, 
son io. > Ed ecco! Tosto per l'aria un 
ferro balena... Uh portento !... Spiccò 



vermiglio dal loro calice il sangue ... ed 
io , quasi quel sangue dalle mie vene 
sgorgasse, io mi sentii mancare. Stendo 
e abbasso la mano por cercar fra le te- 
nebre le lor fronde disperse. . .e tocco... 
che orrore I . . . Riccardo , mel credere- 
sti?. . .tocco le gelide spoglie di due fan- 
ciulli... Non sentii più nulla. Ma ben 
udii molle voci ripelcr fra I’ ombre. 
t Portateli al sepolcréto dei nostri re! • 

loRR. Ahimè I ahimè , che mi sento 
abbrividirc ! . . .Oh! questa volta, Edoar- 
do, questa volta vo in collera davvero... 
Pare che tu faccia a bella posta di tur- 
barti cosi la mente con tanto funebri 
oggetti , e poi sempre dici. Sto male. 
Lo credo io. Animo su , eh' è tempo ! 
Scuoti di dosso la melanconia , alzati , 
vieui , corriamo, facciam qualche giuo- 
co. Impara da me. Sereno come un bel 
giorno , io , nello svegliarmi , distendo 
le mie ali al sole , come fan le farfal- 
le ; ed ecco , mi vedi saltellare , vola- 
re , trascorrere. . . 

Edoardo. Lo spazio ? Non ne bai ^ 
jvovera farfalla. 

loRK. K vero , ma ne fo senza , e 
per rompere la monotonia della cattivi- 
tà , mando qualche buona maledizione 
al mio carissimo zio. Animo, fa tu al- 
trettanto . . . anche dall' ira è un re- 
frigerante. 

Edoardo. Ah ! non dovevo traspor- 
tarmi a seguo di fargli quel grave ol- 
traggio !... Era calunniato , e se ne 
adirò . . . Chi può dargli torto? . . . Chi 
avrebbe solfcrlo nn simile affronto sen- 
za risentirsi? Nessuno al mondo. Quan- 
do un re conosce i suoi torti , deve ri- 
pararli. 

loRR. Oh ! vorrei vedere anche que- 
sta : provali , ed io fuggo da te. 

Edoardo. Fuggi , se puoi. 

loRR. Ah ! vedi vedi , che non vo- 
lendo, mi dai ragione, e capisci anche 
tu , che nostro zio ci tiene qui carce- 
rati.. . 

Edoardo. Egli !... 

loRK. Da Ire lunghi giorni. 

Edoardo. No , tu esageri , perchè 
r abborrisci. 

loRR. Se non fossimo prigionieri , 
avremmo veduto qui nostra madre. 

Edoardo. Ah ! pur troppo è vero ! 

loRR. Il nuovo governator della Torre. .. 

Edoardo , Sir Terrei ?... 

loRR. E un onest’ uomo , te lo con- 
cedo j che va pazzo di leuerczia per ine , 
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clip si compiace iii narrarmi i suoi ca- 
pricci di gioventù, ma per quanto buono 
egli sia , alla Cu line ò poi sempre uu 
«:arc.'riere. 

Edoardo. Ma pare che tu lo tratti con 
troppa rainigliarit.à. 

JoRR. Fa tu il sostenuto con lui, che 
a te ben si addice. Ma io voglio lencr- 
iiiclo caro , e giacché ho scoperto il suo 
debole , voglio trarne prolitlo. Chi c’iu- 
Aiercbbc, s’ ci non volesse , qualciie gio- 
co per passatempo , qualche frutto squi- 
sito , e qualche buon libro da ingannar 
r ozio c la noia? 

Edoardo. E ci permette eziandio di 
aìibcciarci alla linestra , quando il sole 
tramonta. 

louR. Allora, vedi, allora sogno an- 
eli’ io alla mia volta , ma i miei sogni 
son più allegri de’ tuoi. Fendo col mio 
])cnsiero 1’ azzurro del cielo , che mi si 
apre dinanzi ; sciolto d’ ogni leg.inie , 
visito la terra e le stelle ; seguilo sul 
Tamigi le candide vele , e le barelle , 
e i solchi di esse, dalla luna inGammali... 
Oh che spettacolo maestoso 1 

Edoardo. Ed io?. . .io avrei voluto che 
il vento mi trasportasse verso quella don- 
na, che in brune vesti ravvolta e sovra 
un sasso seduta... Era mia madre. 
loRR. Ahimè I 
Edoardo. Io primo la vidi. 
loHR. No, il pruno fui io. 

Edoardo. Io fui , li ripeto. Non osai 
di gridare , ma protese le braccia , im- 
mobili gli occhi , attento 1’ orecchio, con 
tutta r anima sulle labbra sospesa , ben 
udiva i singhiozzi di quell’ombra lamen- 
tosa l . . . Oh quante volte agitai per l'aria 
il mio fazzoletto I . . 

loRK. E quando ella agitava il suo 
verso noi... oh! che tocco di gioia sen- 
tivo al ciiorcI...Ma vani furono tutti 
quei nostri segni-.., e gl’innumerevoli 
nostri baci , nel vento si sperscro c fra 
le tenebre. 

EnoAnno. Non la vedremo mai più ! 
loBR. Perchè disperare?. . .La vedre- 
mo , tei dico io ; oggi , stassera , do- 
mani . . . Non crearli il male , dove 
ancora non è . . . Dio provvederà . . . 
ma zitto , che viene Sir Tjrrel. 

SCENA li. 

I Predetti , TYRREL. 

, TvnREi.. Lordi , eccovi alcuni libri. 
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( li depone sul tavolino. ) Ve 1’ invia, 
accoinp.ignati da’ suoi rispettosi saluti , 
il grande ispettore d’ lork. 

Edoardo. Glie ne son grato. 

loRR. Brav’nomo è queU’ispettorel... 
che pensa a divertire i nostri ozi invo- 
lontari. Sappia dunque per voi che i due 
prigionirri gli baciano umilmente le mani. 

Ttbrel. Voi , prigionieri 1 

Edoardo. Cosi mi pare. 

Tvrrel. Può essere . . . che l’antica 
usanza vi rileghi ancora per un giorno 
alla Torre . . . Questo è il tristo novi- 
ziato di un’ iininiiienic grandezza ... E 
chi non sa che l' etichetta è cugina ger- 
mana della noia ? ma credervi non do- 
vete prigionirri per ciò ? . ... 

loRR. Se avesse ancora vent’ anni , 
sarebbe contento Sir Tjrrel della no- 
stra libertà ?... 

Tarrei,. Vi dirò, io, che ornato non 
sono dell’ amabile vostra innocenza, sono 
un pn licenzioso in fatto di libertà. Ma 
siccome so di far male , così vi dico , 
che noti son uomo da essere consultato 
su tal materia. 

loRK. La libertà è un bene , che a 
chi meno ne gode par più prezioso . . . 
Quegli che me la restituisse , sarebbe , 
al di là d’ ogni suo desiderio, rimunerato. 

Tvrrel. 11 r^gcntc, che desidera di 
vinlcrvi lieti c contenti , si adopera ad 
aifrettar gli apparecchi dell' incoronazione. 

Ef.oardo. Davvero ? 

Tvrrel. Questa festa si fa per voi ; 
dunque . . . 

loHR. Dunque c’ iiitcrvcrreto anche 
voi, non è vero, Sir laincs. . . o fare- 
mo insieme un brindisi alla salute del re. 

Tvrrel. Dieci brindisi , se cosi vuo- 
le milord I 

loRR. Che docilità ! So che vi piace 
Ig malvasia . . bcvcrcmo di quella. 

Tvrrel. E un’amicizia antica, ch’era 
r idolo de’ miei tempi felici Ma mi tra- 
dì r ingrata I eppure , io vado ancor 
pazzo per lei . . . 

Edoardo. Come I . . . 

Tvrrel. Milord , io scherzo. 

loRE. , indicando Tyrrel. Che scher- 
zo !.. . Dice davvero , ed io so di lui 
più quel che mi occulta che ciò che mi 
uarra. 

Tvrrel , a Riccardo. È vero. ( da 
se, intenerito. ) ( Come somiglia al mio 
povero Tomi ... Mi par di vederlo. ) 

Edoardo. Sir lamcs, dite il vero ■ . > 
Ci siete amico ?... 
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Ttbrei,. Ne dubitate? 

Edoardo. Datone prova ad un figlio 
coir appagarne 1’ inchiesta. 

loRR , prendendo Tiji-rel per mano , 
ed accarezzandolo. Mi vuol tanto be- 
ne I .. . Ila tanta compiacenza per me, 
che farebbe di tutto per contentarmi , 
non è vero Sir Tyrrel? 

Edoardo , prendendolo per mano dal- 
l'altra parte. Fareste in inculo che no- 
ctra madre venisse a passar un’ora con 
noi alla Torre ?... 

Tyrrei.. Vostra madre ?... Ma vi 
assicuro , signori , che già ci sarebbe 
venuta senza ostacolo , se . . . 

loRR. Non c'ingannate , Sir Tyrrell... 

10 so eh’ è venula. 

Tyrrel. Milord 1 . . . 

loRK. Poco fa il cuore co’ suoi battiti 
mi ha detto. 1 Tua madre è là I ... > 
Edoardo. Promettete , Sir Tjrrel ? 
Tyrrei,. Non posso. 
loRR , mostrando a Tyrrei la mano 
piena di ghinee. A. noi dunque, tentia- 
mo la sorte. Tutte queste monete d’oro 
contro una parola di speranza. Promet- 
tete , se guadagno, di appagare la no- 
stra inchiesta. 

Tyrrel. Ah milord ! 
loRR. Pari o dispari ? ,. 

Edoardo. Riccardo 1 . . . 
loRR. Animo , Sir Tjrrel. 

Tyrrel , estatico. Ah ! demonietto . . . 
Pari. 

loRK. Dispari. Contiamo, {mesto.) 
Ho perduto. 

Tyrrel . (Mi costringe alle lagrime!. . . ) 
( raccogliendo le ghinee , che sono sul- 
la taroia.) Questa è robba mia , e me 
la piglio. Ma voi vedrete la regina, si, 
la vedrete 1 

Edoardo. Davvero ! 

Tyrrel. Sulla mia fede. 
loRK , abbracciandolo. Tyrrel, il bur- 
lato sci tu : io guadagno più di te. 

Tyrrel. ( Questo suo bacio , mi è 
sceso come un dardo nel cuore ... Oh ! 

11 mio Tomi. '. . Lordi! . . . la sera è bel- 
la .. . Perchè non ne andate a godere 
il rezzo repigerante dalla finestra ? 

loRK. Oh ! volentieri. 

Edoardo, a Tyrrel, cK è andato ad 
aprire la porla. A rivederci I ( tornan- 
do indietro. ) Sir lames è tanto leale , 
che non vorrà deludere la nostra spe- 
ranza ? 

Tyrrel. Riposate sulla mia parola , 
milord. 



loRR. lo ci credo , e me ne vado. 
( tornando indietro.) Ma ricordatevi , 
che i debili di guoco , si pagano den- 
tro 24 - ore. 

Tyrrel. Volete insegnarlo a me ? 

loRR. Addio ! addio 1 
Esfe saltcUantlo per dov* è uscìtj Edoardo. 

Tyrrel. Grazioso fanciullo I. . .se ne 
va trionfante senza neppur lagnarsi del- 
r oro perduto. Questo si che diventerà 
un buon giocatore! ( dopo breve pau- 
sa. ) L’ istcssa età 1. . . . bello com’ es- 
so!.... Mi è parso di sentirmi passar 
di nuovo sul viso quelle labbra , che 
un giorno. . .Ah! quelle, sono fredde per 
sempre ! Non sarò più baciato da quel- 
le labbra adorate !. . Son morte. . .son 
morte... Ma perchè, dico io; sou te- 
nuti sotto custodia tanto severa questi 
fanciulli , se fra due giorni , in occ^ 
sione del sacro devono essere restituiti 
alla lor genitrice? Non c’è dunque gran 
m.ale se lo fo veuir qui ad abbracciare 
i suoi figli ... Poveretta 1 è là nelle mio 
stanze , che prega a bassa voce , c pian- 
ge. . .Sempre là immobile come nn mar- 
mo. . .Noi altri vecchi peccatori abbiamo 
il cuore di ghiaccio contro le lagrime 
di una fcminiiia. , .e il vezeo di un fan- 
ciullo c’intenerisce !.. .Oh 1 chi il direb- 
be?. . .quel furbacchiollo fa ciò che vuo- 
le di me. Ma perchè ?... Perchè somi- 
glia come una goccia d’acqua ad un’al- 
tro, al mio. . .Sta che alcun viene. È il 
reggente che sopraggiunge. . .Me ne ac- 
corgo al, chiaror dei doppieri che lo pre- 
cedono. Ah verrà per certo ad avverti- 
re ì principi che il giorno è fissalo del- 
la loro liberazione. 



SCE.NA III. 

GLOCESTER , TYRREL. 

Un uRìziale della Torre precede il reggente, 
posa il doppiere sulla tavola ■ si ritira., 

Glocester. Dove sono ? 

Tyrrel , mostrando la porta latera- 
le. Là , milord. 

Glocester. Va a chiudere quella porta. 
Tyrrel. Se vostra Grazia viene ad 
arrecar loro la libertà, io vado a chia- 
marli. 

Glocester. Non mi hai inteso ? f' « 
Tyrrel che torna dopo aver obbedito. ) 
Tyrrel , HuLingham vive. , 

Tterel. Si è ben difeso. 
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Glocestbr- L' hai mal assalilo. 

Ttrbei.. Al contrario. Ma già , ciò 
che si Jitfeiisce non si foglie. 

GLOcESTEn. Ti credevo più abile. 

TtaiiEL. Se avessi avuto Icmpo di 
farmi secondare da due de’ mici buoni 
amici. . . 

Giocesteb. Come si chiamano? 

Tvkrci. Diglitou e Ferrosi , vi assi- 
curo che ad onta del caso , la partila 
era vinta. 

Gloccsteb. Non li ho mai sentiti no- 
minare costoro. 

Tybbel. e si , che han fatto di lutto 
per rendersi noli. 

Gloccstcr. Li bai per mano , a tuo 
grado ?... 

Tvbbel. Nella vostra , quando volete. 

Glocesteb. In breve , potranno ser- 
virmi. 

Ttbbei,. Parlate , c feriscono. 

GLorESTEB. Te presente. 

'rvBBEt. Son qua; 

Glocesteb. E sotto a’ mici occhi. 

Tvbbel. Quando,, milord ? 

Glocesteb. Stassera. 

Tvrkel. Dove f 

Glocesteb , additando il letto. Qui. 

Tybiiel, inorridito. Ahi. . .come. . . 
il reggente vorrebbe ?... 

Glocesteb. 11 re d’ Inghilterra è che 
ti parla... e che vuole. 

Tvbbel. Il re I 

Gloce teb. Sappilo alGne. 1 nostri 
lordi mi hanno proclamato. 

Tvbbel. Voi ! 

Glocesteb. Me. 

Tvbbel. Ma il popolo ?. . . 

Glocesteb. Il pojiolo ha detto. Viva 
il re I Che altro doveva dire ? Domani 
.seguirà' la cerimonia che deve trasferir 
la corona sulla mia fronte. Bukingham 
ed i suoi si armeranno contro di me ; 
vogliono colla forra strapparmi i prigio- 
nieri ; c per adescar il popolo con in- 
ganno , vociferano che domani Edoardo 
ini comparirà innanzi libero a Westi- 
minster , c collo scettro in mano , ma 
siccome in un regno basta un re , cosi 
voglio, se deve apparirmi, ch’egli non 
sia che un fantasma. 

Tvbbel. Ah! questo, milord. . .que- 
sta verrà a turbare i miei sonni , e ad 
atterrirmi. Oh! se li avreste veduti ieri, 
sull’ alba , cogli occhi ancor chiusi. . . 
e il più giovine , tenendo ancora fra 
mano quel santo libro!. . .Le ignude lor 
braccia, s’ivan cercando l’ima verTal- 
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tra protese , e le lor chiome scendeva- 
no sopra quel letto congiunte. . .Aprivan 
la bocca , quasi I’ uno volesse all' altro 
sorridere , e dirsi , sognando , alfelluose 
parole 1 Oh ! se veduti li aveste , son 
certo, milord che, vinto da tanto amo- 
re , da tanta grazia , da tanta beltà , 
detto avreste fra voi stesso cosi. < Ahi 
vuoisi troppo coraggio a distruggere la 
piu bell’ opera della divinità ! > 

Glocesteb. E più non rammenti cho 
ora sei mio ? 

Tvbbel. Si , milord , è vero , a voi 
mi diedi , mi son venduto al voslr’ oro , 
venduto come un dannato , e già l'ebbi 
quell’ oro , ed è già tanto da me lon- 
tano , che so ora dovessi reslituirvelo , 
non saprei dove andarlo a pigliare. Ad- 
ditatemi un uomo , e vedrete se ve ne 
do il sangue ; un uomo , ed è morto , 
giacché mi avete comprato. Ma due ra- 
gazzi si belli , due creature si deboli , 
udirle , chiamarmi , e mormorar il mi l. 
nome, mentre io. .. Milord, guardate ... 
mi si drizzano i capelli solo in pensar- 
vi !... figuratevi poil...no, milord, no!... 

Glocesteb , frenandolo. Tjrrel. 

Tvbbel. Piano , milord , chè soffro di 
chiragra. Milord , volete un mio consi- 
glio ? Vivano fra quattro mura e per me 
solo questi due giovani, e sian morti per 
lutti gli altri : morto al pari di loro, starò 

10 alla custodia del lor scpolero. Un al- 
tro diverso avviso , e mi pare il miglioro 
vada Eduardo in un chiostro , sia colle^ 
forbici incoronato all’ altare , ed abbia 

11 chiostro per regno!. ..Io stesso ve lo 
conduco, io stesso, o milord, ve lo stra- 
scino e poi. . .e poi lo lascio nel suo 
ritiro , perchè io sarei . . . ( confesso la 
verità ) sarei un pessimo anacoreta. Por- 
to poi mero quell' altro in Francia in Ger- 
mania dove che sia , ma lontano , lon- 
tano assai , tanto che non abbiate più 
ragion di temerne. Lo imbeverò deile mie 
massime , gli farò prendere le mie usan- 
ze , gli attaccherò anche i miei vizi , so 
fa bisogno . . . ma lasciatelo in vita. Cho 
vi dirò? ... Io l’amo quel fanciullo... 
Amo in lui il solo ed unico bene che 
m’ abbia fatto piangere e sospirare. . . . 
il mio Tomi ,quel mio tesoro di gioia e 
di dolore , quell’ astro che illuminava le 
notti de’ miei tripudi, quel figlio che . . . 
morendo ... mi ribaciò. Trattatemi pura 
da visionario , da pazzo, fin che volete... 
Ma quando vedo gli occhi di questo fan- 
ciullo , e la sua lunga chioma ricciuta... 
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sento of^ni viscere trasalirmi. E quando 
le acute loro strida echeggiassero per 
queste volte, udir mi potrebbe. ..Milord, 
eredelcmi , mi parrebbe di udire le gri- 
da del povero tiglio mio . . . No, milord, 
no . . . io non posso per voi assassinare 
mio figlio . . . 

Glocester. ( L’ ho detto sempre. Uii 
uomo intero, non c’è.) Via via, cal- 
mati , Tj rrel , calmati 1 ... E chi sa ch'io 
non mi appigli al tuo progetto ?... Si 
accorderebbe rosi la loro esistenza colla 
mia sicurezza ... Ci penseremo. Ora è 
tempo di ricomporti e rasserenarti ora 
die molti giulivi amici vengono qui a 
festeggiare il mio prossimo iiinalzamcuto. 

TvnncL. Qui I . . . questa notte I . . 

GtocESTEa. Si, Tjrrel , questa notte 
deve ciascuno di noi retrocedere aprile 
degli anni suoi ... e tu, parlicolarinen- 
le , devi il più che puoi, arretrarti. Vo- 
glio che il bel disordine, r ardente ener- 
gia , la sciolta allegrezza , le squisite vi- 
vande , e i vivi i più generosi , tale un’ 
orgia compongano da cui sian superate 
le tue più antiche reminiscenze. 

Tvruel. No, milord, no. 

Glocester. Tu ricusi 1 ... tu !...Non 
può darsi. E perchè ?... 

TvnREt. No , per carità !... che se 
il vino mi vince . . . soii capace di lutto. 

Glocester. Voglio sperare che oggi 
sic laiues non scenderà a questi eccessi 
dinanzi al suo re. Si ricordi almeno , che 
per ben calcolare i punti sul dado , bi- 
sof^na aver la testa a segno . . . 

Ferrel. Come 1 come !... Si giuo- 
cherà ?... 

Glocester. Tesori, sir Ty rrel... tesori^ 
Mi par già di vederli a gittar fiamme’ 
dagli ocelli quando vedrai sul tappeto 
innabissarsi alTogarsi più oro e maggiori 
ricchezze che non ne divorarono venti 
notti della tua giovinezza. 

1 YRREL. ( Ah ! che il demonio mi 
lenta. ) 

Glocester. Bel vederli, là quei tesori, 
puntati, perduti, vinti, ripersi , rivinti ! 
Ed intanto il punch circolar sulla tavo- 
la gli orli soverchiando del vaso , e far 
l’aria olezzante del vapor che n’esala... 
Eccoli ! già li vedo alle prese. V oro 
splende , e il punch sfavilla. E tu la- 
scerai languir la tna vena , e morir di 
speranza la tua fori una?... Tal sin di tu, 
mal accorto . . . 

Tthrel. Verrò. . . 

Glocester , scguìtondo con indiffe- 



renza. Tal sia di le , se il dovere e<l i 
pregiudizi sono più furti del desiderio. . . 

Tvrerl. V’errò. . . 

Glocester Resta , se vuoi. 

Tvrrel No , non voglio dar mentile 
alla mia esistenza . . . 

Glocester. E offendere la tua fama. . . 

Tvrrel. Lunghi giorni a Riccardi» 
Terzo, e buona fortuna a Ty-rrel- 

EnoARDO, di fuori. Sir lames ! 

Tvrrel. Ah I. . .è la voce d’Edoardo 

Glocester ,yredyozzien/e. E per ciò?... 
Che cos’ hai ? 

Tvrrel. Niente. 

Glocester. Venga Edoardo , f" a parte 
mentre Tyrrcl co ad aprire.) (Misera- 
bile visionario! il tuo braccio 1’ ho 

comprato perchè sia mio. ) 

SCENA IV. 

I predetti EDOARDO. 

Eooahdo. Tyrrel sentite queste grida? 
son ,di allegrezza. . .C’ inganna il deside- 
rio, o son foriere queste grida della no- 
stra liberazione? ( vedendo Glocester.) 
.Vh milord !... Deh ! dite che la nostra 
speranza si avvera. Dite , Milord , che 
siete venuto a prenderci. 

Glocester , ^«ccni/o un passo per ri- 
pararsi. Ancora no. 

Edoardo. Uscite? 

Glocester. 11 tempo e prezioso per 
me che intender devo alle alte cure di 
stalo. 

Edoardo. Forse per affrettare l’ islan- 
Tb-Ìu cui dobbiamo uscire da questa Iri- 
dimora ?. . . 

Glocester. Devo altresì riflettere che 
qui potrebbe riuscir non gradila la mia 
presenza. 

Edoardo. Milord , mal giudicale di 
me. Sono grande abbastanza per confes- 
sare , quando sin duopo , di aver erra- 
lo. Non ho saputo frenare lo sdegno , 
ma credo che non sia giusto , c ritrat- 
to le mie parole. Separiamoci ordiinque 
ambidiie senz’ odio e senz’ ira un figlio 
trova sempre grazia nel cospetto del pa- 
dre suo non è vero milord ?... Perdo- 
natemi adunque. 

Gloi ESTER. Oh!... non crediate. 

Edoardo. Qua la mano, (lorridcndn^ 
dopo averla baciata.) E il sacro quan- 
do seguirà ? 

Glocester, baciandolo in fronte. Do- 
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mani., .il ro sarà cotnacralo. ( a Ter- 
rei. ) noi t' aspetliaino. 

Esce. 

EnoAnno. Domani !... Ah Tjrrel !... 
io non capisco in me per la gioia !... 
.avete sentilo?. . .domani. >. 

TsaaEL. (.Avvenga che può deve ri- 
vedere sua madre.) Cniamate vostro fra- 
tello. 

£do(Rdo. Perchè? 

TrnREL. Ilo promesso . . . voglio man- 
tenere. 

Edoardo. Dite davvero ?... Ma che 
sera è mai questa per me 1... Tutti mi 
sono amici tutto mi va a seconda. Ri- 
vedrò dunque mia maire? 

Tvrrel. E’ nelle mie stanze. 

Edoardo. Mia madre !... 

Ttrhel. Nessuno lo sa. Corro a pren- 
derla , e ve la conduco. 

Edoardo, chiamando. Riccardo!... 
^iii UiiTardo !. . .ma uo si taccia per ora 
* provi il piacere di un improvvisata. 



SCENA V. 

EDOARDO, IL DUCA D’ lORR. 

loRK. L’ ho cercato invano cogli oc- 
chi . . . non è venuta a sedere sul sasso. 

Edoardo. Duolmeue assai. 

loRK. Eh ! se c’ era , 1’ avrei ricono- 
sciuta. Ea un si bel chiaro di luna che 
vedendo la madre avrei potuto perfino 
disliuguenie le lagrime od il sorriso. 

Edoardo. Credi ?. . . 

loRR. Son certo che avrei potuto leg- 
gere coi miei occhi ne’ suoi. 

Edoardo. Consolati che la vedrai a 
Ino miglior agio. 

loRR. Qui?... dove siam noi? 

Edoardo Si , qui , fra pochi istanti. 
E domani è il giorno della mia incoro- 
nazione. 

Iona. Chi le V ha detto? 

Edoardo. 11 reggente. 

luBR. Salve, o re d’Inghilterra... 
Ora chiameremo milord protettore al ren- 
dimento dei conti. 

Edoardo. No no; Riccardo. . .non si 
parli di vendetta . . . Speriamo il bene e 
nuli’ altro. 

loRR. Dunque domani saremo liberi! 

Edoardo. É stasera abbracciamo no- 
stra m^drc I 

loRK. Seuti, Edoardo , senti come mi 
batte il cuore per la consolazione!... 
Ah ! ecco ! ecco la regina! 



SCENA VI. 

I predetti , ELISABETTA , TYRREL. 

Tvrbel. Miledi, mel promettete? 
Elisabetta. Tosto eh' entriate , io 
uscirò di qui. 

Ttrrel. ( Ho fatto una buona azione- 
ora vado a teutar la fortuna. ) 

Esce. 

La regina cade sur una sedia , e prorompe 
in lagrime senza parlare. 

loRK , al fratello. Edoardo I guar- 
da. . .Ella piange I. . . 

Edoardo. La sua ambascia mi lacera 
il cuore. 

loRR. Madre mia , non avete niente 
da dire ai figli vostri ? 

Elisabedta. Misera I misera me I 
Edoardo. Deh I parlate. 
loRR. Uno di loro , e non è re din- 
ghillerra ? 

Elisabetta , otturandogli eolia mano 
la bocca. Ah ! taci , che questo titolo 
e la morte sono una cosa. . .Taci , Ric- 
cardo , per carità I 
Edoardo. Che ascolto ! 
loRR. Dunque l’ Inghilterra ha un 
nuovo sovrano ? 

Eliabetta. Oggi Io proclamano ... è 
già riconosciuto !... e dev’ essere . consa- 
cralo in faccia al cielo , sotto quell' i- 
stesso diadema eh’ era preparato per la 
tua fronte. 

Edoardo. Chi è?... chi è costui? 

* Eusabrtta. Quegli che il padre vo- 
stro , nella estrema sua ora , scelse co- 
me un altro se stesso, che strinse fra le 
sue braccia , ed allacciò delle mie , di- 
cendo. c Glocester 1 I miei figli sian 
tuuil I 

Edoardo. Glocester I . . . 
loRK. Re 1. . .Glocester!. . . 
Elisabetta. E dal fondo della sua 
tomba , non può il mio sposo soccorrere 
alla sua stirpe che cade I. . .non può far 
nulla pe’ tigli suoi I. . . 

loRK. Non vi sono nepure amici per 
noi ? 

Elisabetta. Taci...vien qui... par- 
liamo piano. . .avvicinati. . . Una speran- 
za. . .una sola speranza ci è dato ancor 
di nutrire. ( con visibile alterazione di 
mente.) Il Grande Ispettore d’ lork. . . 
questo è per voi. Ma che altro può far 
uel vegliardo , che protestate pe’ vostri 
iritti ? E’ vero ebe alla sua voce i 



Digiiized by Goo^le 



3a 



MACAZZI^O TtATHALE. 



mìcistrì degli altari potrebbero. . e que- 
gli altri?... ohi soli sicura, che lutto 
'ardiranno. .. ma i lor proficui son vani, 
»e Biikinghain. . .ma egli. . egli. . . oh 
dio! è un caos la mia lesta! l’er cer- 
carvi un pensiero. . .bisogna ch’io tac- 
cia... 

loBK . dopo breve pausa. Continuale. 
Eiisabetta Dicevo adunque. .. Ric- 
cardo , aiutami. . .che co«a dicevo ?... 

( con spontaneità. ) Ah ! si che sforze- 
ranno la Torre. 

loaa. E speranza o lusinga? 
Edoardo. Credete che la sforzeranno? 
Elisabetta , tolta a /ficcarlo. Ma sarà 
tardi , capisci ? sarà troppo lardi. Aspet- 
tare ! sempre aspettare ! Star là tutto il 

f iorno a languire , là nelle stanze di 
'yrrel , senza mai saper nulla ! E voi 
non avete avuto nessun segreto aviiso. 
Edoardo. Nessuno. 

Elisabetta. Ma che fann’ essi ? che 
cosa aspettano ?. . .nessun avviso ?... 
neppure un biglietto. Esaminale con di- 
ligenza tutto ciò che vi s' invia. . .Giu- 
sto cielo ! E se mentre io vi parlo , 
quelli vi aprissero a voi il varco o culla 
forza o coll’arte? Se ?... Insensata che 
dico?. .Ad ogn’ora, ad ogn’ istante, 
le mani di lui... le sue due mani... 
possono starvi soprtl e ferire , ( strin- 
gendoli con trasporto fra le sue brac- 
cia. ) -Ah J .. .sentite ?.. . 

Edoardo. Ch’ è stato ? 
loRR. Che cosa avete ? 

Elisabetta. Ahimè! . .mi è parso di 
udirlo ..Credevo di abbracciarvi per 
rultima volta... e dicevo. Dio sia loda- 
to ! Saremmo morti lutti tre insieme. 
Edoardo. Ah noi voi, noi... 
Elisabetta. Io. . .si. . .bisognerà ch’io 
vi abbandoni ... A ciò son costretta dal 
mio dovere. Imminente è il vostro pe- 
ricolo... è forza adiiuqiie ch’io voli a 
rivedere gli amici vostri , a intenerirli , 
a stimolarli. . .a infiammare quei freddi 
cuori agghiacciali dalla paura. ..se questo 
bisogna eh’ io faccia. ..Ed' altronde per 
poco ch’io mi ostinassi a qui rimanere. . . 
Tjrrel si appiglierebbe anche alla vio- 
lenza... Che sarebbe, se osassi irritarlo, 
che sarebbe allora di voiA. . .(prendendo 
a parie il duca d' Jork. ) Riccardo , ho 
da parlarti prima di uscire , ( a bassa 
voce.) Senti , figlio mio !... Tu pur certo 
non vuoi che tuo fratello perisca ; digli 
adunque , tu che tanto lo ami , digli 
che abbia pazienza , che si sottometta 



loRR. A chi!... a Glnce-^ter ! . . . 

Edoardo , che aveva oregliato. Sotto- 
melleriiii, io !. . .cedere , io !.. . 

Elisabetta. Ma non sai , ini-ero , 
non sai , no , disgraziato 1. . .che può j u- 
giialar , se vuole ? 

Euoariui. Lo aspetto. 

loRR. Dia mallo all' opera venga se 
ha cuore!... Ilo cuore anch’io , e senza 
macchia , forza non me iie manca . . 

Venga!... li difenderò io, ti coprirò 
col mio corpo. 

Edoardo. .\h Riccardo!. . . 

loRR. E morri) per te. 

Elisabetta. -Morirete , bambini ! mo- 
rirete ambidue !... 

foRR. E cosi sia ! 

Elisabett* , piombando a sedere di- 
sperata. E iol... 

I due principi se le slanciano incontro. Edoardo 
alle ginocchia, e Riccardo al seno di lei. 

10 dunque resterò sola nella natura. . 
ignora |)('rlìiio del luogo dove sarete se- 
polti.. .senza poterlo neppiir nominare, 
ne anche a bassa voce ; senz’ aver , dopo 
voi , Ile chi ne cosa da poter amare sul 
mondo !... niciitoi .. neppur un sepolcro 
un gelido sasso , al quale recando , o- 
gni sera il mio lutto c le mie preghiere, 
possa dir fra i siiigl.iozzi « Eccoli ! Son 
qui amhiduc ! . . . allorcliè Dio vorrà a se 
ricliiamarini , tornerò ad aldiraceiarli ? i •» 

Eoo IH DO. Morire e siqiararsi da voi !... 

Me infelice!. . .Dio sa !. . .sa heii Iddio, 
se volentieri vivrei, e solo per voi!. . 

011 ! con quale trasporlo , con quanto 
trasporlo vi avrei servila !... Esule e r.H 
mingo con voi , avrei , per nutrirvi , 
guadagnato co’ miei sudori c senza ar- 
rossire , un tozzo di pane inzuppalo di 
lagrime !. . .ma piegarmi a placare Glo- 
cesler con iin’igiioiiiia ! . . .mercanteggiare 
de’ mici dritti con lui ! diventare suo 
suddito. . .e il più vile di tulli \ . . .( ti- 
alzando.^i. ) Vedova c madre di re , ilici 
consigliale voi?... 

Elisabetta. No, il sangue di lork non 
ha mai chiesto grazia a nessuno. Segni- 
le , nobili figli , seguile ad esser degni 
della vostra magnanima stirpe . . . ser- 
lialela iulcmcrata questa maschia virtù 
ohe ora sono ad ammirare costretta! ... 

Si , figli !... piango per voi . . . ma 
son superila di ved ! . . . (" vedendo apri- 
re la porta. ) .Ah ! vengono a separar- 
ci ! Ecco Tjrrol. 
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I FIGLI DI 

SCENA VII. 

I ProdcUi RREL. 

Deve far accorgere cVcscc ila un’ orgia; se 
ne Irarede il disordine nel volto e nel por- 
tameoto, ma sa cenlencrsi e serbare una 
certa dignità. 

TvnniX , a parte entrando. Fortuna 
che tu sia maledetla 1 . . . Bisogni ch’io 
IDI vendichi del luo rigore sopra qual- 
runo! . • • ( a Elisabetta con bi.rbanza.) 
Regina , qui non potete restare più a 
luogo . . . Ritiratevi. 

ÉniSAsaTTa. Si presto 1 
Edoardo. Ancor pochi istanti. 
TvaHEt. C. s. Non uno. , 
Elisaibtta. Qual mutazione 1 . . . . 
qual diverso linguaggio ! ( additandolr 
ai principi. ) Oh 1 vedete , come alte- 
rato ha il sembiante . . . stravolti gli oc- 
chi? Rabbrividisco I 

Tthuel. Perchè mi state dinanzi cosi 
■lupidita ?... Che cosa avete ?... 
Elisabetta. Ma ... i vostri sguardi. 
Ttrrel. Sentiamo. 

Elisabetta. Mi fanno paura. . . . 
Ttbrel. Per chi ? 

* Elisabetta. Per essi , Tyrrcl, per es- 
^ si 1 ... Vi oifendo a torlo , lo credo . . 
j ma deh I pensate al tesoro che parten- 
do vi affido. 

Tvrrel , animandosi per gradi. Co- 
me 1 mi credete capace di qiialclie tra- 
dimento ? 

Elisabetta. Dirò.... 

Ttrrel. Mi supponete fuor del senno 
a tale di non s^cr custodirli ?... 
Elisabetta. Tjrrel , non vi adirate... 
Ttrrel. Son io qui tenuto per un 
maniaco ?... 

Iorr , piano alla regina. Parlategli 
di suo figlio. 

Elisabetta. Tjrrel 1 . . .'voi siete pa- 
dre ... ^ 

Ttrrel. Ah%. . . percliè mi riliMale 
questa piaga? ... no, non è ver(4it|u 
ho più figlio ... e voi ne avete due. 

Elisabetta. E li amo cnlramhi . . . 
li adoro . . . ( spingendoli fra le brac- 
cia di Tgrrel. ^ E a voi li affido. 

Ttrrel. A me 1 . . . non vedo ra- 
mone che^iusliiìchi il vostro terrore. 
Pensate piuttosto a mantenermi la data 
parola ... e uscite di qui. So vi osti- 
nate a restare , potete raccomand.-.re ad 
1. Anno Tui 



EDOARDO. 33 

un altro i figli vostri. ( con violenza.) 
Per me vi giuro . . . 

Elisabetta. Ah tacete ! Esco di qui 
immantinente. 

Tvrrel. Senza far .litro parole. 

Elisabetta. Non so dove mi sari 
più dato di rivederli. Lasciate or dun- 
que almeno eh’ io li benedica ! è 1’ ul- 
timo mio dovere, (stendendo le mani suL 
capo dei fgli, che son caduti in ginoc- 
chioni innanzi a lei.) Eccoli prostrati 
sotto le mie mani , e sotto le mie lagri- 
me .. . Cosi possono a te , nello spirilo 
sollevarsi senza timore. Che cosa han fatto 
di male questi infelici ? Verranno , sì , 
se tu vuoi , queste due anime pure , 
mansuete , sventuratissime ; queste due 
anime , che sono i più perfetti modelli 
del figliale rispetto , a riunirsi nel tuo 
grembo verrano ! ma prima , deh ! loro 
concedi , tu che li creasti , concedi loro 
il tempo di giovare al prossimo e di es- 
serne amali . . . non me li toglier si 
presto, questi due angeli di bontà. ( vol- 
gendo uno sguardo a Tgrrel.) Proteg- 
ga un amico generoso la loro infanzia . . . 
Restino sulla terra . . . o accordami di 
precederli , quando a volo si leveranno 
verso r asilo di paci? , dove la madre ed 
i figli non si separano mal ! (abbrac- 
ciandoli. ) Addio ! 

EnoARno. Dunque è giunta la sorte? 

Elisaretta , piano ad Edoardo. Ab- 
bi occhio a luo fr.itcllo ! (piano a lork.) 
Non perder di vista Edoardo. ( volgen- 
dosi a Tgrrel e additandogli i principi.) 
Tjrrel ! siete padre un’altra volta !... 
Tjrrel , per carità !... 

Ttrrel. Basta . . . basta cosi !... 

Elisabetta, ai Jigli. Vi lascio con Dio. 
( stringendo al seno il primogenito. ) 
Edoardo 1 

loRK , a braccia tese. E a me ?.. . 

TrRREL. Quale spettacolo! . . . 

Elisabetta, dopo averli abbracciati 
a più riprese amoidue. Addio !... 

Esce. 

Eno ARDO , cadendo sul letto. E forse 
per sempre ! 

Tvrrel , a Edoardo , mentre Riccar- 
do colpito da improvrisa idea , si ac- 
costa alla tavola ore sono i libri. Mi- 
lord ... la nette s’iniioltra. Cercale nel 
sonno un ristoro ai patimenti. . . . N'el- 
r età vostra vien facile il sonno ... e pa- 
re che voi , vegliando , vi studiate a peg- 
giorar di salute. 

EuruRDO. lo soccombo , è vero, sette 
0 1. iC 
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il peso flc’ mali miei . . • Ma i mici mali 
vengono dal cuore. 

'l'vABEL. Seguile di buon animo il uno 
avviso , o eh' io sarò per coscienza ob- 
oldigalo a coslringervi di seguirlo. 

Kdo.ibd 8. Ah! poiessi rivedere il sole!., 
lolla , che levando il jeroui^ho di atta 
hibhia , ne ha fatto cader tm foglio, e 
ci meUe il piè sopra. Oh Dio! ... 

TvHnEt,. Parlo io forse al venlo ? (rot- 
to a lork.) Principe è lardi, non c più 
ora di leggero. 1 

Tona , col libro tn mano- I be male 
c’è? . . . Guarda, ammiro . . • non leggo. 

TvBUEt. Ve lo dico per voslro bene... 
.perchè mi preme la vostra salute , e poi, 
vuol cosi il reggerne . . . devo obbedir 
ai suoi ordini ... 

Edoabdo. e la regina ?... Che or- 
dini aveste per lei ? • • • Deve Irallcncrsi 
•alla Torre ? 
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c gliello , alcuni antichi e fedeli servi- 
« lori del padre voslro , me compreso, 
K che sono il più zelanle di Utili : il 
c popolo è per voi . . . non manco d in- 
t lelligenze alla torre, e spero di libe- 
« carvi colla forza aperta : non vi spo- 
« gliatc mai de’ vostri abili , per esser 
I sempre pronli al primo segnale. Fate 

• buon senno dell’ avviso che son per 
« darvi perchè dalla punlualilà che ado- 
t prerele in seguirlo , forse dipendono 

• la voslra vita c 1’ esito dell’ impresa, 
t Nel punto ...» 

EnoABDO. Ah ! vien gente. 

■ loHB , si cela in seno la lettera. Giu- 
dizio. 

SCENA Vili. 

I Predetti , TYR.REL. 



Tyrbel. Credo di si. _ | 

Edoardo. Vedete questa catena?^ e un 
-lavoro delle sue mani ... In essa l amor 
iiniljrno intrecciò i nostri capelli , ed i 
■suoi ... 

loHR. ( Oh! giusto adesso ; • • ) 

Con ^cslo d’ impazienza. 

Edoardo. Portatele questo alfcltuoso 
.ricordo de’ suoi ligliuoli . . .» 

Tvrbei.. Sarà fallo. 

Edoardo , accorocnilosi dei cenni cAe 
pii fa suo fratello , dice a Tyrrel. ) 
Iscite. 

Tvbrbl. ( E un supplizio ... un vero 
supplizio . . • ) 

loBR. Tjrrel , buona sera ! 

Tvrbei. Siamo intesi , milord • • • • 
non aprile codesta bibbia . . . o d ora 
in poi farò che non abbiale più libri... 
- Vado . . . c torno in breve a vedere se 

siete corcali. _ 

Esce. 

loRR. Una lettera ! una lettera ! . . . 
Edoardo. Oh gioia !... 
loRR. Vien qui ad udirla. 

Edoardo. Di chi è ? rv- n 

loBR , guardando Ut firma, l-h *>u- 
kinghara. 

Edoardo. Che dice t . . - 



loRR. Senti . ■ • 

Edoardo. Leggi- . , 
loRR. I Cari principi ! NeH» vostra 
( città di Londra molli e moltì cuori 
c battono ancora per voi, e sonosi con- 
( .«aerati alla voslra causa. Numerate 
« fr.i questi , il grande ispettore d lork, 
( Clic deve farvi Irasmellcre questo bi- 



Ttrrei. ( Se li vedo, non è pOTsibila 
che • . ■ ) Come !... ancora in piedi! ... 
Ora poi , signori , perdo la pazienza . . . 
Edoabdo. E che volete fare ? . . - 
Tvrrel. Usar del rigore , giacché 
mi ci astringete. 

Edovrdo. Oh! deh, lasciateci quel 
doppiere. 

Iyrbel. No. 

Edoardo. Per poco. 

Tyrrei,. No. Non avete bisogno di 
lume per dormire- _ , • 

loRR , allacciandogli col braccio il 
collo. Ma via! ... sii buono . . . guar-, 
da! ... è il tuo Tomi che li prega... 

Tyrrei. , prossimo a intenerirsi. Mi 
rincresce . . . ma • • _ 

Ddoardo, impazientito. Ma che?. . 
che insomma , s’ io voglio cosi ?. . 
Tyrhel. Voi !.. .volete ?... 

Edoardo, lo. . .voglio. 

Tyrrei,. Solo il reggente può dar or- 
dini assoluti . . (portando eia il doppie- 
re. ) Sono stato anche troppo arrende- 
vole. . .ora noi sono più. 
loRR. Cattivo 1. . . 

flpHREL. ( Quel vagito ha ridestata 
la mia baldanza. ) , 

loBR. Vieni vieni: domani a chiedermi 
eh’ io l’ abbracci , quando mi sveglio 
Terree. Quando vi svegliate?. . .Ahi... 

usciamo. Dormite , lordi , dormile. 

Esce. 

Edoardo. Cuore disumanato! Vedi il 
bell’ amore che ci portava ? 
loRR. Ora anch’ io lo detesto. 
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Edoaudo. Passar cosi «la mi piacere 
inatteso alla «lisperazioue ! 
loRK. Caso crudele!... 

Edoardo. Posseder lo spcdicnte di 
sua salvezza. . .sentirlo fra mani. . . 

Iona. E morire !... 

. Edoardo. E pensare che nostra ma- 
dre forse verrà , inonnorando due no- 
mi , a sedere sotto quella finestra. ..c 
quelli che lian portato quei nomi , più 
non potranno risponderle. . .più non po- 
tranno vederla, neppure al pallido rag- 
gio di quell’ astro , che poco fa. . . 

loRR. Aspetta !... Dio m’ ispira !... 
stolto , che prima non ci ho pensato !... 
Corre verso una delle inrerriate , ne tira le 
cortine , e subito la stanza é rischiarata 
dal roggio lunare. > 

Eoo inno. Che fai?... 
loRR. Ah ! se potessi leggere... 
Edovrdo. Ci vedi?..-. 
loRK. Tutto confuso. 

Edoardo. Da qui , da qui. 
loRK. Aspetta. 

Edoardo , prendendo la lettera. Da 
qui, ti dico... io leggerò... il desiderio 
opera miracoli . . . Ascolta . . . ascolta . . . 
t Dipendono forse la vostra vita e Pesi- 
li lo dell' impresa . . . i 
Iobr. Si è letto , avanti. 

Edoardo. « Nid punto dell’ attacco , 
! alfaeciatevi alle rmeslrc della Torre , 
« stendete le braccia verso il popolo 
« per eccilri?ne P entusiasmo ...» 
loRR. Bene !... bene !... 
Edoardo, i E perchè sotto a’ suoi oc- 
! chi nessuno ardisca di olfcmdervi du- 
« rante la lotta che accadcrà ...» 
loRR. Ma il giorno?., .ma l'ora?... 
Edoardo. Lasciami terminare. ( Ab- 
( biain tutto disposto , ma c dubbio an- 
( cora se per domani o dopo domani. 

I In ambo i casi per altro , la vigilia, 
z durante la sera, udrete sotto le vo- 
( stre finestre P antico inno nazionale 
t degl’ inglesi , che sarà il segnale del- 
« la vostra imminente liberazione. Spe- 
( rate , cari principi , c Dio salvi il 
< re l Dukingham. » 

loRR , pittandosi fra le braccia <T K- 
^doardo. Dio non vuole ch’ei muoia!... 
Dio li proteggerà !... 

Edoardo. Oh ! si udisse il segnale... 
loRR. Finora , lutto è silenzio. 
Edoardo. Ah si ! E forse P impresa 
è protratta. 
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loRK , con tuono giulivo. Manco mala 
se dovremo passare un altro giorno alla 
Torre !... ci vorrà pazienza. Ma ora, 
giacché hai avuto questo conforto, appro- 
li Itane per riposarti un poco, e dormire. 

Edoardo. iNe ho proprio bisogno, (do- 
po essersi steso sul letto.) E tu? . . . 

loRR. Ah ! vuoi che venga ancor io? 

Edoardo. Se non sentissi la tua ma- 
no posar nella mia . . . temerei forse 
per la tua vita. 

loRR. Tendo l’orecchio, ma invano. 

Edoardo, assopendosi. E cosi, Ric- 
cardo ?... che fai ?... 

loR». Certo certo è dilTcrito, è doma- 
ni .. . Niente . . . Non odo niente... Ma 
dovessi anco prendermi inutil pena, voglio 
vegliar fino all’ alba. ( accostandosi al 
letto. ) Son qua . . . non temere . . . 

Già dorme? . . . Poverino! Oggi ha pa- 
tito tanto !... Corchiamoci a aii dap- . 
presso . . . ma pian pianino. Diamogli 
un bacio in fronte . . . ma a Gor di lab- 
bro , per non destarlo. Dormi pur tu : 

10 lo sfido il sonno . . . Voglio starmene 
sempre cosi ... a orecchio leso . . . o 
cogli occhi spalancali . . . Oh I quando 
penso all’ istante in cui saremo tutti Irò 
riuniti ! . . j Quanti giuochi! . . . Quan- 
ti divertimenti \ ....( a traverso della 
porta dell'inferriata del fondo si scorge 

11 chiaror d' una torcia. ) Che belle cor- 
se faremo sul prato di Windsor !... Ma 
prima ... oh !.. . prima voglio coprir 
le di baci . . . tenera madre mia !... 

e tu mi dirai In questa , s' ode ^ 

sotto la finestra I aria del God save 
thè King l ) Ah ! (si slancia fuor del 
letto per ascoltare , e ci torna gridan- 
do con giulivo trasporto. ) Il segnale!... 
fratello I ... il seguale I . . . Siam sal- 
vi .. . Siamo salvi , Edoardo ! 

Edoardo, alzandosi. .Ah ! madre mia!. . . 



SCENA IX. 

EDOARDO, IL DUCA D IORK. GLO- 
CESTEll , TYRREL , DIGTHON , 
FORREST. 

Glocester , malgrado t gesti suppli- 
chevoli di Tyrrel , facendo segno a 
Digthon e Forrest, dice. Fino all’elsa. 

I due assassini corrono verso i faariulli , 
che si arrovesciano sul letto , mettendo 
un grido acutissimo. — Scende il sipario. 
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